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Non femper fama nofìra fans ca- 
vetur tacito calumniarum contem- 
ptu , nifi curiofe abfergantur. Sa¬ 
muel. Puffendorf Hr* Scand. 
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su ^ altezza reverendissima 

monsignor 

CRISTOFORO SIZZO 

VsJ'co'vo 3 ^ del à , R. /. Principe di TP renio 
JVl&rchefe di Cajlellayo ec, ec. 


L folo ornamento , che 
[eco porta ufcendo al¬ 
la luce la preferite 
Opertcciuola , è il nome glorio/o 
dì Vojìra ^Altezza Reverendifs. 

Non 
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Moti fu ardor giovatili? » o va* 
ghezza di porre il tnio nome alle 
/lampe , che m tndujje a pubbli- 
caria , ben conofcendo lamia iti'' 
fufficienza, ma unicamente la ne- 
cejfuà , in cui mi trovo , di di' 
fendermi da alcune tacete, che mi 
vengono date,’ difefa, che riflet - 
tendo al pubblico impiego , eh' 
efercito , mV affatto indifpenfa- 
bile, e necejfaria; ma che ho pro¬ 
curato tuttavia di fendere colla 
poffibile modeflta, i/trdifco di 
prefentarla umilmente all ^Al¬ 
tezza Vofra Keverendifs. luftn- 
gandomi, che forfè non fia per 
e fere totalmente indegna del fuo 
padrocinio ; giacché trattafi prin- 

cihal- 
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cipalmente in effa della maniera 
d incamminare i Giovani {ìndiofi 
ad una vera , e foda Giurifpru- 

tnza • il che di quanta impor¬ 
tanza fia al pubblico bene, ab- 

ji * * e noto al fuo fubl/me 

ifcernrmento . lo dovrei qui 
favellare di quelle rare virtù , 
e J* n golari(ftme doti, di cui /’ Al¬ 
tezza Vofìra Heverendifs. va 
adorna, s elleno non fojfero già 
dappertutto note , e divolgate , e 

/f w non temeffì d ’ offendere la 

Jomma modefìia di Vofìra Al¬ 
tezza ; la quale più che ad afcol- 
tar lodi e intefa ad operare vir- 
tuofamente . Supplicola dunque 
a volere fecondo /’ ufata fua 

eie - 
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clemenza benignamente accettate 
auejìa tenue offerta , che le pre- 
Cento , cóme un picciolo Jegno di 
auel profondo offequio , con cut 
lo l'onore di ejjere 

Dell' Altezza Voff Reverendift. 
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XJmoObbliga e Fedeli/} . Servo, e Suddito 
Francefco Vìgili® Bar bacavi. 


DIS- 








DISSERTAZIONE 

SOPRA UNA CLU E S T I O N E 


IN MATERIA DELLA SOSTITUZIONE ESEMPLARE 

Con alcune Rifleffìoni intorno al modo d’infegnare la 
Giurifprudenza Romana. 


• foggetto della preferite Difputa è la que- 
ftione ; fe la Madre polla fare Sofiituzione 
Efempiare al Figliuolo, quando ancora vive 
il Padre, che ha il figliuolo nella fua pode- 
fìà . Affinchè anche quelli , che di profef- 
fion legale non fono, poffano pienamenre in¬ 
tendere lo flato della Controverfìa, di cui fi 
tratta , abbiamo ftimaro opportuno di pre¬ 
mettere alcune notizie a queft* oggetto neceffarie. 

La Sofiituzione fi definifee, che fia una infìituzione d’ un fe* 
condo Erede in mancanza del primo. Vien ella generalmente di- 
vifa in diretta , ed in oblìi qua , o fia fidecommijjaria . La Sofii- 
tuzìone Atretia altra di cefi Volgare , altra Tu pillare ^ ed altra E/em* 
piare. 

La Volgare fi è, quando il Te fiat ore inftituifee fuo erede Ti¬ 
zio; e fc Tizio non farà erede , o perchè non voglia, o per¬ 
chè non pofla, fofiituifee Cajo . Onde la Sofiituzione Volgare 
ha luogo foltanto, quando l'Erede inftìtuico o non può, o non 
vuole accettare l'eredità; la quale in tal cafo paffa tutta al So- 
fiituto fenza detrazione, o diminuzione veruna. 

La Pupillare è quella , che fa il Padre al figliuolo minore d 
anni quattordici efifiente nella fua podeftà , in cafo che muoja 
in età pupillare. Quella Sofiicuzione finge fi dalle Leggi , e 
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reputa fi per un teftamento dello fletto figliuolo ; il quale fc 
muore prima di compiere la pupillare età, il Softiwto non lo- 
lamcme* «quitta K eredità derivante dal Padre fenza diminuzio¬ 
ne alcuna; ma acquifta ancora tutti gli altri beni c gì > 
che per eredità materna, o per qualunque altra g . fim0 

lui pervenuti nello fletto modo, come le dal figlio medcfimo 

fotte fiato infiituito. ... n , n u 

La Soflìtuziom Efimphrc fi è, quando il Padie, o a - 

avendo qualche figliuolo pazzo fanno tettarne* o ed « “lo 
che il figlio muoja nello fiato di pazzia , fofiituifcono al uc 
defimo un’altro. Quefta Soflituzione fu dagli antichi ^- 
preti chiamata Efemphn , perche introdotta ad efimp 
foftituzione pupillare; giacché effendo il figliuola } c 

mente che il pupillo inabile a fare teftamento ta e. 

Leggi conceffo ai Genitori il diritto di pota e 1 ““ r „; c 
to pel figlio. Formano volgarmente i Dottori due altte P 
di Softituzioni, che chiamano una Eie,procn o fia con ^ 
vocabolo Breviloqui!, e l’altra Compendiofa . a J n .«"noda» 
fono elleno di fpezie punto diverfa ; perche P° ?" i. com- 
mente ridurli alle altre fopra mentovate: Sebbene. 
psndiofa contengali talvolta anche la Fidecommiflaria . , 

La Sofiituzione Fidecommiflaria finalmente e quella , qu* 
il Teftarore dopo avere infiituito erede Cajo, com^nca, , 

giunge allo fletto, che debba refiittiire o tutta o « 

eredità ad uV altro : onde la differenza, che patta, tra .q 5 
e le Sofiituzioni dirette, fi èche le Softituzioni dirette 
nofi unicamente in cafo , che fi Erede infiituito non vogha , o 
non potta accettare fi eredità, oppure in cafo che ^et a 

pupillare, o nello fiato di pazzia . La fideeommittana all in¬ 
contro fuppone, che fiered'e ingenito abbia g^^acquiftata, ed 
avuta fi eredità; e ciò facto impone ad etto 1 oobligo di do¬ 
verla reftituire : in qual cafo però egli ha il diritto di dctianc 
la quarta parte di tutta la facoltà; la quale quarta parte ema- 

niafi Trebellianica . t r r 

Ora ritornando alle Sofiituzioni dirette , e aa fapeni , 

- - " , “ r non 










non tutti pottono fare fofiituzion pupillare. Poffono bensì tut¬ 
ti fare al fuo erede una , o più Solifluzioni fidecommittarie , 
comandandogli dì reftituirc o fubito, o dopo un certo tempo, 
o in evento di qualche condizione fi eredità ad un* altro , com¬ 
petendo pero in tal cafo all’erede gravato la detrazione, come 
dicemmo, della Trebellianica. Ma la Softituzione pupillare non 
è permeila che al folo Padre ; perchè quella avendo forza di 
teflamento fatto dallo fletto figliuolo; in virtù di cui il Sofli- 
tuto acquifta non folo V eredità del Padre foflicuente , ma an¬ 
cora tutti gli altri beni del figlio, ognuno vede , che a nettu¬ 
ni 0 può competere queflo diritto di fare teftamento per altri , 
e di difporrc della roba altrui : onde che il Padre potta fare 
reflamento pel figlio, egli e un mero privilegio, che a lui ba¬ 
iamente le Leggi concedono . Per qual ragione poi le Leggi 
dato abbiano al Padre un tal diritto, non fembrerà punto Ara¬ 
no a chi rifletterà , fin dove gl unge fi e il diritto della patria po- 
deflà appieflo i Romani , ettcndo altresì- noto ad ognuno il prin¬ 
cipio^ delle Leggi me defi me , che il Padre, e il figlio fono ri- 
putaù per una loia p.erfona . Non bafta però al fine fuddetto, 
c!k il Padie abbia fi figliuolo nella fua podeflà ; ma è nccetta- 
r<0 inoltie, che dopo la di lui morte il figlio non fia per 
ricadere nella podeflà altrui. Quindi è , che febbene 1* Avo 
abbia nella . fua podeflà e il figliuolo e il nipote , pure 
al nipote egli non può pupillarmente fo fi imi re ; perchè dopo la 
nio^c dcU’Avo il nipote cade nella podeflà di fuo Padre. Qua¬ 
le fia di ciò la iagione, avremo occafionc di trattarne più a 

In quanto alla Solifluzione EfempUre non folamente il Pa- 
die, ma ben ambe la Madre, e tutti gli altri Afcendcnti pof- 
iono al figliuolo , o nipote pazzo foflituire efemplannente in 
cafo elfi egli muoja in quello flato; perchè ciò fu a Genitori 
concetto non per ^ ragione delia patria podeflà , ma a motivo 
piuttoflo d umanità, ed a riguardo della cura, cd amore, che 
naturalmente i Genitori hanno verfo decloro figliuoli, come ve— 

de fi dulia L, Hurnaniiatis a, Cod, de Jmpub. & «/, Sub fi .* 

" - S'af- 




S' fffóBiiolia però la Softituzion Hfemplare alla Pupillare in ciò 
die anche l’Efcmplare, fia ella fatta dal Padre, o dalla Madie, 
o da qualunque alno Attendente , lo Beffo effetto produce , e 

viene aneli'tifa paragonata dalle Leggi ad un t ‘i fta ™ ent0 .[ _ 

glio : ond'è, che morendo quelli nello lato di pazzia, - 
liituro non folamente acquifta l’eredita de tc at ° le ,\. r_ 
teftatrìce, ma bea anche tutti gli altri beni, eie ) d , , . 

fe per altra guifa acquifhti nell iRe/fo mo o, come : 
mede fimo fotte Rato inftituito . E Sebbene Giuft.mano nel l e - 
tata Lescre Bumanitatis faccia menzione foltanto dei n & _ 
pazzi. sP Interpreti però comunemente effondono la difpofizio- 
ne della medefima anche ai figliuoli furiofi, e P rod, S^? " ? r * 
di, e muti, e generalmente a tutti quelli, che pei q 
fermici o di animo, o di corpo non poffono da fc 
teftamento, volendo l ifietta ragione dell umanità, c 

tori far Dottano teftamento per elfi. . , r _ a m ; 

Le cofe, che abbiamo fin qui addotte, noi ci fiamo _ 

dal confermarle con alcuna citazione di Leggi, o i auto 
perchè tutte paffuto ttnza queftione , o controverfia veruna, . 
Ora che la Madre , febbene non poffa pupillarmente ‘oltituire, 
pure poffa fare al figlio pazzo foftituzton ettmplaie , non 
e (Tendo a queft’ oggetto ncceffaria la patria podefta , ^ cltl 
una cofa certa, e che da noi punto non fi contente. a 
fììone fi è /blamente; fc pofia la Madre foftitime £ em P a . .* 

te al figliuolo anche, quando vìve Tuttavia il Padre, c e 
figlio nella fua podeftà,- poiché alloca ci fono Dottori 11 p - 
mo ordine, che infegnano, non potere la Madre^ al .g ilio 0 
efemplarmente foftituire per quelle ragioni, che di otto ama- 
remo efaminando, ed altri all incontro foftengono, c ìc a <i- 
dre poffa fare indi tontamente tale fotoruzione , cosi che il 5>o- 
Étuto dal Padre acquifti i beni paterni, ed il Softituto dalla 
Madre i beni materni. Quale delle due opinioni fia alla ra¬ 
gion delle Leggi più uniforme, ed ai principi dei Dritto Ro¬ 
mano più conveniente , queflo è il foggetto del pi e Lente Ra¬ 
gionamento, ed il punto, che in tifo fi prende ad cfaminare. 






Spiegando io il titolo de .Sub,(lituiione Tuptllari, nel quale 
trattai anche la materia della Softituzion Efemplare , tenni io 
francamente la prima fentenza, ed infognai, clic pofifa bensì la 
Madie al figlio pazzo efemplarmente fotticuire , febbene pu- 

cfemoT/rr^i noi \ p . offa9 P ercIlè il fondamento della foftituzione 

3 |r r deMi raa doverfi inten- 

nato > ma nn °*' 3 lc t o il figliuolo fia emanci- 

p , ma non già quando vive ancora il Padre, che ha il fi- 

g i o nella fua podcfta. Di cale dottrina ne diedi io, e ne fpie- 
g« duramente le ragioni, che furono ben anche dal mio Udi¬ 
rono ottimamente comprefe. Nello tteffo tempo però ho cf- 

con™To ntC l e aV ' rer r CO ff C ° mC d f0frCCO a " che d' 11 ' autorilà in 
‘ !f fi C1U , ah P° te ‘-c la Madre foftituirc efem- 

iria^uodeftà • ®8 I,U °I° snelle in tempo che quefti è lotto la pa- 

mcnte raoinna / C ° dl .® che Ebbene quella lentenza diritta- 

=, r, ‘.s «. rs 

XìttUaLf** d “ » »“ z 

ogn involi a alcuni ""r cof * lline > tei ; m inara la Lezione, di proporre 

p ata ■ la aual rnf Ca 1 s ° fopra la materia avanti fpic- 

picciol vantappin- 3 ^ 3 J?* 0 crctlci ' e a Giovani ttudiofi non 
s J abbia V ^ * S r pClc ^ e con ra ^ mezzo apprendono , come 

«e* ’ k c “ ***■ e 

ic rte; : iò pìù viva *»**!* ^ 

pana a quello propofito un dotto Proféflore vivente (,), 

così 


««»/ .Xf™; SSOS: tv&f-T' 

fòplìùuT l> ^ q '“ n “ M “' ^ «*»•» ^tuhìtrum Jcitmìa praxì , fc’ 

— - - -Alterius fic 

^Altera pojcit ope m lift , &> cotyurat amie e. 
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così fra oli altri cafi da me in quel giorno proporti, ne pto- 
pofi anche uno riguardante la queftionc, di cui trattiamo. ^ ^ 
Qui pelò convien fapere , ficcomc in quella ìrtcfla Cnta, 
ove a me fu conferita la Cattedra di pubblico Profcffore d, 
Le^^e v*è chi infesti* privatamente ad alcuni Giovani 1 “tetta 
Scienza. Spiega egli a fuoi Discepoli un certo Libro compo- 
fto da un certo Uomo, che chiaimvafi, quando viveva , Gto. 
Giorgio Kees , e che faceva in tempo di barbane, c di tenore 
privatamente in Vienna il Maeftro di Legge . Quefìo REE 
al Lib. 2. Ut. 1 6. num. 12. in propofito della noftra quemone 
ha le'fluenti parole. Quod fi uterine parens tefhtur , & fubfh - 
unionem °esemplarem faciat , me difpofitio Matris in bonis water- 
ms "Patri s in paterni s vali tura efì. Zoef. ad fi. de vulg. , & pa- 
pitì. fubfiit. n. 71-, "Perez, ad Coi. d. n. 38. Eariolus , & Jafon. 
in L. 43. Dìg. b. t. E con ciò fenza tanto penfam , decide 
coli in poche parole la noftra queftione , muna menzion facen¬ 
do nè della conrroverfia, che viene fu di ciò fra 1 Dottori agi¬ 
tata, nè delle ragioni, che per T opporla fentenza vi fono . 
Nello fteffo modo convien credere, che anche.il Signoi bipo- 
fitore del KEES abbia in legnato a Tuoi Scolari ; 1 quali poro 
nulla fapendo di quefle cofe, fermamente credevano, che fol¬ 
le quefta una cola certa, e non impugnata da alcuno, non im¬ 
maginandoli eglino neppur per fogno, che ci foffero autorità, 

o ragioni in contrario . ^ . . c 

Stando adunque le cofe così, nell’i(lefio giorno, che fu da 
me foie^ata la detta materia della Softituzion Eiemplare , av¬ 
venne'"che due Nobili Giovani del mio Uditorio , e Giovani 
imhidue d’oÀo talento, ed affettatone avendo avuto Lin- 
contro di parlare con due degli Studiofi del KEES , propofe- 
r0 loro la‘queftione , di cui trattiamo . Rilpofcro quelli fe¬ 
condo quello, che dal KEES, e dal loro Haeftro avevano im¬ 
parato . Replicarono i miei,, che quella fentenza , ch J cfCi 
tenevano , che che in pratica ne folle , in sigor di legge era 
falfa; e Cepperò anche addur loro le ragioni da me nella Le¬ 
gione precedente udite ; ma con tuttociò gii altri non ne ri¬ 
ma- 




mafero punto pcrfuafi . Anzi fu pofcia altamente Miflmata que¬ 
lla mia fervenza, e fi fece contro di me gran romore, raccon¬ 
tai*!! pubicamente che io infegnava, non potere la Madre 
far. a Puoi figliuoli alcuna fofiituzionc, cofa che in vero fera- 
ia\a lana a ognuno, non potendo comprenderli, per qua! 
s , a Madl ' e 3 fi S ,iuoH fuoi foftituir non potette. Io fo- 
%’ ,; n f nell j P redf V<> affoluta neccffità di difendermi, e 
n' h f 3 C acc ^ fc ’ che nli vengon date; perchè ben 
vede ognuno che non farebbe cofa all®onor mio convenien- 

’ „ r r P ffic ‘°> fono, lafciafii qualcuno nella creden- 

Z’„L P % ’ l 10 "’ fc S ni dalla Cattedra erronee , o fatte 
domine Ecco adunque il Cafo da me focto li quindici Mar- 

rifoQne* ™ Uditorio, che qui inficine col?, rttpofh, e 
riioluzione di quello, di parola in parola traferivo. 

'ater fi tum f UU m mente captar », quem in potevate babst , ba* 
7t™Jb«c U 'Ll T ,kmm ' U dmien,i «»•* Cajum . 

;;:r « r"~; **• » 

«i/*•*«« . t .„„ 
rJiìtuo'ei^T- ad c ‘> m « e**" ; rum ««MA 

exmpìons non ex patri* pote/latis, ut pupillarit , M 

% ■ «tZ? 'ti ‘ f ' e "" e ’ “ C ‘ ma f a ' nmum er Z“ Uberos introduci* 

tmmZètZZi "T «??'*<* fi'" Wi**, pojfu , non 
1t(lawe‘"ium ’hlii • -,j, f anr 'vian/; exemplaris enim fubfìitutio c/l 

u[lmm.ttm filu. unde , quemadmodum fiUus. qui in patrie cfl pò- 

ie/latc , Jtbt tpfe te/ìamntum fame ncLi■ il, J P 1 f e 

lift *m v« ILo/ì ; n J“icre nemn , ita nec mater prò fr- 

o ter e tur fìFìin ** * 5 poterti teftamentum facere ; ne alias plus 
operetur fiato quam veritas . A quella rifpoffa feguiva im¬ 
mediatamente la fogliente Nota: Qui ad bandita,fm attim ,, 
m qua filtus a Tatruo fuit in/Ututus , de qua fola in caju proto - 
pojito agi tur , ipfi quoque ^Adverfarii non negant , ad f 0 l U m fubfh - 
tutum a patre e am pertinerc , non vero ad fubjlituium a maire ex 

B /m 




„ \: fd f ,u < s ,* ^ 

«ii v» Po Z J Zfl 7 .’, ‘l'W «"^' > 

rni* ad Ccd. de tmpuh. , * oI.JM."-V h ] nis ^crnis . Sed 
fubfìiiutm a matte admtutndum fa t, J mnius „d Ittfl de 
ìunc femenùam jute «•«» "P £/,r/* vir W*« 

fuptll. fubfi. §• . , ■ AvìffitUY } QUA in 

£ £ dJf!» YPTYlm 

GMitutiom imfuberum, ut nefotes, qutbus e.i_ 
piati ter fubflttuitur , poft rnortem tefiatons nonf^ 

recafurt in fot e fiat em Patrts firn .. • 

hJ fkbflimtw tefiamentum hberorum e fi. Qui au 

toato « legamento Um f«/«« .;••■•• 

, f /? fubfhtuit, mortua ea fupetf 

L. <J, namfca t 

quei Ego arbitrarer , quatndtu Pater ^ 

concedendum quidem Mairi effe, ut fu fi ’ 

900 2 . * fucceff. 5- 17- »-43 __/W- 


w c h = « 

ben anche negl. » ,M Padfe , iS accordano, e lo concedono d,erro 

quitti ritrovai ne la pod ffi Arvtt ( ar j . perchè allora- d«coo elfi* con¬ 
ia (corta di Bartolo anche gL putrire pouf at ir , qua fempsr 

eurrit duplicitàt ^£ e fo il M*rt, de fuccejf.pert. 4 - <!“*& SI; 

propenderei ti come può vederti PP ^ /am *M. ,* fubfùt. Mexmplatrf. 

aitie. i. ». 7* ec jWk'iut t h 16 . ». ic, *» «*Bf. Sebbene non mancano 
*. 5- ■ Oìnmm, *d ufi- ^^he * andò il ^.0 è nella podefìà del Padre, 
Dottori , che vogliono > fo ftJ, at0 dalla Madre debbanfr nei beni av- 

pure il ioftuuto da! f ; e am bldue indiftintamentc , e con uguali portoni, 
ventizj del Mho amm ^ qualunque opinione, quando voglianf) 

M;-SpS'fcr*» w att “ a ““t" cob dubbia • 


I 
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— Hac Vtnmì nofiri fententta aperti [finì a nìtitur rettone ; quam tnim 
fubfhtutio exemplaris aque ac pupillaris ex juris ficìione mhiì alt uà 
jìf , qua>n tefiamentum ipfius fili i , quod parens prò eo jacit , con- 
fequens ejì orniamo , ut mater 'vivo patre exemplariter fho fubfìituere 
nequeat : nam fi fihus ipfe , qui in patri s e fi potè fi aie , non potè fi 
lefìamenturn facete , multo minus poterli alter prò eo ; ne alias plus 
tri bua tur fi elioni s quam ver itati , ut quifque , cui fan a mens e fi , 
manif e fio intelltpt. Prateria , fi, fuhfiuutus a matte admittendus ef~ 
[et , ut ajutit , in bonis maternts 5 fubfnutus a patte in bonis pater - 
ms , jam fequeretur, quod filius } c«j exemplaris fubflitutio faBa efì , 
duobus te(ìamentis decederà : quod jus nofìrum non patitur ; fi?" 
me? emm tefiamentis decedere. Quare adverfaria 

fen/entia a ratione juris prorjus aliena efì ; w; merito numeranda ea 
(it inter exteros errores 5 quos antiqui Gloffaiores invexerunt. Qui a 
vero non pauct funi errores , /ore? triumpbant , fi quieta- 

/?,f, fW quoque adverfarta opimo , quamvis in jure non vera y 
oro faltem tecepia fit 3 «o?? ego facile id adfirmaverim ? 

nam prxter P'afquium fuperius addu&um ex ipfis quoque ‘Pragmatici$ 
zi'* Utit n ^ Ut ' ver i° ri feMentia qperte favent. Fujarius tnim àe 
Jti . quaf . ijy, cj e f Jac exemplari fubfìitutione agens 3 ó-‘ quarens 

1 3* Quando fubfìitutio ejì fatta tam a Patte 9 
^ Addire 5 preferatur fubjiitutus a Pa - 
*r<? 9 fubfiitmus a Adatre , Kefpondet 5 714^- 

720?? poffe nifi in fubfìdiam fhbflit nere , quan¬ 
do Pater non provait Fdio per fubftitutionem , 

0 omnia bona ad fubfitutum paternum pertirpe- 
re . Et quod re gu Ut irci* 3 fubfiitutio a Matre 
or ainata Jlt rationabihor > magifque prudenter or- 
amata , regularìrer , in quam 5 fubjìitutio Patris preva¬ 
lere debeat fubftitutioni Adatris s Joc** cW. 
eie fideicom. in Summ. n. 48. 
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Che la fentenza qui per noi difefa fia indubitatamente piu 
ve ra , dalle ragioni qui in fuccinro recate può ognuno tal¬ 
mente conofceilo. Ma procuriamo tuttavia di fregarci anco¬ 
ra più chiaramente, e poniamo le ragioni noftre lotto a or¬ 
ma feguente: . ~ . 

Egli è principio certo delle Leggi Romane, che i 6 . 

tanto che alla patria podeftà è foggerto , non può in gui j* 
cuna far teftamento. Principio certo è altresì, eie a 0 
2Ìone Efcmplare, fia ella fatta dal Padre, o dalla Madre, a 
non è, così le leggi fingendo, che un teftamento dello c 
figlio. Dunque certa ugualmente è la confeguenza, c e , 

dre non può fare foftituzion efemplare al figlio, ^ch e otto 
podeftà di fuo Padrei perchè fe il figlio medefimo non po¬ 
trebbe allora fare da fe teftamento, febbene pazzo noi^ ? 

molto meno potrà farlo altri per lui; giacché alnimenti piu 

finzione, che la verità operarebbe . . s n* 

E’ cofa certa inoltre, che ninno de* Pagani, cioè di q * 
che Soldati non fono , nìuno, dico, può morire con uè te 
menti; ma un folo di elfi deve valere. Certo è altresì , 
la foftituzion efemplare fingefi dalle Leggi, che fia , come 
cemmo, un teftamento del figlio ifteffo. Dunque , le tanto i 

Padre, quanto la Madre far poteffero al figlio loftiruz ione e em- 

plare, ne feguirebbe , che in tal cafo due farebbero i te amen ^ 
ti del figlio . Ma quefto è dalle Leggi apertamente vietato ; 
le quali non vogliono , che alcuno polla morire con due 
memi, cosi che tutti due abbiano effetto . Dunque due lol i- 
tuzioni e templari fatte dal Padre, e dalla Madre, non potran¬ 
no nello fteffo tempo valere giammai. 

Quefto è un ragionare affatto giufto , perchè contoime , e 
coerente ai principj dell* Arte, o Scienza, di cut fi tratta > fe¬ 
condo i quali principj ragionar deve ogni Giureconfulto , ed 
Interprete. Quelli, che tengono Loppofta fentenza , alla ra¬ 
gion teftè addotta , che il figlio verrebbe così a morire con 
due reftamenti, rifpondono, che febbene le foftituzioni del Pa¬ 
dre, e della Madre fiano tette in dìverfi teftamenti . effe però 

otte- 
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ottengano luogo d’ un telhmcnto folo (a) . Ed ecco , Jome 
per e udere obbiezione fopra recata, e conofccndo c(Ter ella 
irrefragabile vorrebbero cffi, che due teftamenti diventaffero 
un tolo. Ma quanto ciò fia infuflìftentc , non v’ è chi noi 
v.g«, .«perciocché i teftamenti fono due manifcftamcntc, uno 
tC mcVi’/i' uno della Madie, che ambidue hanno fatto in 
J fj I0 r ' due teftamenti le Leggi fingono , e 

reputano, che fiano fatti dallo fteffo figlio . Dunque per nc- 
ceffana confeguenza due fono i teftamenti del figlio. Come 

Xr- 0 r r’. cht ; di dnt «vengano «5 folo? La 

fare pi an ,mfi U °ch' U (r' ' ’ f c due lono 1 teftamenti, niuno può 

v foffeT'Vr h tr^ r r a ? Cnte non fian ° du =- Se fu di ciò 

tebbe chinai dl ^° fiz ‘ 0nc dcllc Lc gg* » ad effe conver- 

niun Dottore n ' C3 ^° i> tI ' a n ' un P r ‘vaco , e per confeguenza 

la verur anzi P c°onn CrC , ' , am °‘ ità d '‘"“^urrc finzioni "contro 
la ve ita, anzi contro il chiaro tenore delle Legai medefime 

Ma e cofa nfpondon poi eglino allMr^ r 

caro cìnè rhn c v , c °r°. a aIcro argomento fopra rc- 

Effi dicono c he la f r? <l - am ‘§J‘ a qon P u <> far teftamento ? 

f, patHa «odeftà ™ ,ft . ,tUi101 '^™p!arc non è un’ effetto del- 

drc che della Madr C1 ìr"j C<Pa P ar ‘ ^ d diritto tanto dclPa- 

dotta a motivo della' umanftà° fd"! foftituzionc ‘? tr0 ‘ 

nitori dee „ i / 3> Cd amorc 5 che in ambidue 1 go¬ 
dei tutto vam a anche quella rifpofia ella è 

piare fia fiata introdotta nnn * ’ • C , ,l a foftl ^ zl °ne efera- 

unicamenre a riguardo della hrn^? 9 de a patria podeftà ’ ma 

ri verfo deMorf fiZ 0 li e o ' ? Za> Cd amorc de ’ 8“*°- 

& * peio che anche la madre polTa 

far 


unita 


y ^" C S V ° et ' «à Oi?, ììb. 28, tìt. 6. n , 33. , nomi fi 
**«*» « **,«, *•**' cuì “’ •**'« i,fcUm 
torace dot tutione P ar utnufque }hs-, cum ex bumanitate , ÌS> P^ tat f 

fubtt n, \ 8? qUS ptttem «1 uai,s efi Verez ' aA Co ^ * &* 1 ' 









far teftamento pel figlio pazzo , ciò e vento*, ne 
giammai fi è negato. Tutto quello pero a» anch( . f al . 
chè convien provare, che la Madre ero P° P ^ coll - 4C . 
lorquando il figlio e nella podc a <■ ' vare giammai; 

ccnnata ragione non ti prova, ne fi potrà p S re „ 0 ] e 

perchè troppo chiaramente s'oppongono 1 pii" PI> ° c [ le 

Fopr' addotte'. Laonde è manifefto, che cotefta ragione ,, che 
in contrario s'adduce, non ifcioglie neppur da lun 0 o 

m E'°cofa certaTche' non (burnente il Padre può pupillarmeme 

foftituire al figlio, ma ben anche 1 Avo,. ' 1 f ’ 0 pr0 ni_ 
altro ulteriore Afcendente, quando abbia 1 mp , I 

potè o altro difendente nella fua podefta ; perche 11 d ritto 

della folfltuziol pupillare fu dalle Leggi con« ® Q 

quelli , nella cui podeftà il figlio ritrovali • 
rò, che compete all’Avo, s intende folo a 0U 1 ‘ , ^ 

dopo la morte dell’Avo non fia per ricadere ne p 
proprio Padre, e così allorquando il Padre o 13 ® » ca f 0 ij 
oppure dall’Avo fia fiato emancipato; poiché i S p 

nipote, morto l’Avo, più non ricade nella * 1 % ^ 

dre. Quella è una dottrina certa, e che an o . 

verfarj infegnano, perchè . fuori , d ;o ‘ è P „ “ r ' qual' caufa 1’ 

prebbero dir eglino la ragione di ciò. * * . . n ; pote 

Avo non portai r,l eafo pupillarmente fotti 

quantunque lo abbia nella Tua podefta. La fc egualmente 
è s fe non oerchè ctfendo la fofticuzion puptUaic eguaimcn c 
V \> r P erche c * . „ ^I._ T epai un teftamento dello 

* hc ' f^ are P er t a a uf iudii § ?he fa il teftamento per 
fìeflfo figliuolo, non bafta, che quelli, • n j rrfl rh^. 

elfo, abbialo nella fua podeftà; ma c ncce . ^V ne jj a podefià 
dopo la morte dell’Avo egli non la per «cadere nclta podefta 
del Padre ; perchè allora, ficcome ei medefimo non potrebbe 
da fe far teftamento, ancorché compiuti avefte g ì anni quat- 
tordici, così neppure l'Avo può fare teftamento per lui: e po 

rò la finzione n on può in tal cafo aver luogo. 

r ' Ora 






Ora qucfia iftetra ragione, che impedite all'Avo di poter 

f.iTdi p ftr e yr * ciuj,,do ^ *n 

poacita di Ino Padre j nnpedifce ancor alla Madre il poter fu- 

•! figli», che alla patria podefl! è fo“. 
fld Hnfndi T« n0n b i i y che ‘'Avo abbia nella fna pod?- 

alla Madre il’ dirhto” di potéri affi 1° LC88 ' c<>nccfro 

flhuire, quando non vi concorri aorte TZ' efem P 1 « n > en “ fo : 
che il figlio non fia „- n ? j 0 rc< i u,fico » cioè 

nella podeftà di Tuo Padre Ciufti'n' ° a “ ua ,nfnt ' non ccovilì 
tanto il Padre ouanrn I, vi uft "’' ano ,la bensì voluto, che 

zion e Tempia re’ Te z ehe ’ 'n P0 ?” 0 fare al fi S lio foftitu- 
pc la facolta iomc ni ,,r im P m M P-inei- 

foftituaionc fia un ifftimen» dd^ifcCfigfio 8 ^ ^ q “ ftj 

z * wJftusjf, a 

figlio, i cui *vien fatta lafo^'• P °' Ta pr ° Cedcre ’ doè dlc “ 
defìà; poiché allora ficrn l,zlon f 5 non n cH altrui po¬ 
to del figHo così Li n n ° n Va ! erebbe ^ vero teHaaien- 
luogo. Se Giufìinisnn m ^ n ° P otla utl finto tefìamento aver 

«- 0 ® un* JewSSSdSont ftabiiiro , farebbe cià 

cuflt della GiurifDrudc ■ 31 P nnci P/ P* u certi, ed incon- 

rettamente, che ”’ fi V, Ì ncn 5 or ' con . ciò » «abilirc indi¬ 

to, Jicméo che uno pofTa „ S 10 d ‘ fami § lla P 0 * 5 " 3 far teftamen- 
COme ognun vede fLeble ■ dU ° > « che , 

nifcOa. S a ucfio p erò crrterITT ’ ed aflul ' dità 

chè tutte io vietano le regole d-llfhf ,n .® ulfa alcuna . P Er - 
altramente dicendo dovrenfmo no' b j° nS intcr P r et«ione ; ed 
folle privo di niente ■ 1 C1 f c l cre > che Giufliniano o 

Dritto e di anri n ' 5 * affatto dei primi principi del 

<run luogo n r f ; ^ p ,-ù 

volta infepmrì rA • ,° ^ s cllc ven gono da lui non una 

ni amo chiara»» 5 inCUlcstI 1 : Da tlltce ^ quali cofe noi ve- 

Padre e all* A^^-i a . conofc ^ rc > che le Leggi concedendo al 
? vo il diritto di potere far teftamento pel figlio, 

G Hi- 



o nipote minore d’anni quattordici, c concedendo agli Afce^ 
denti tutti il poter fare teftamento pel figlio pazzo, hanno 

£ S toglier, c rimuovere in quello i«P| 

età pupillare, e l'impedimento in qucfto delli p , ‘ d ° u 

do, che il figlio già abbia compiuta 1 età pupi a > . ftc(n 
pazzo fia di fana mente, e (ingenito p, irto» o delI( , Lcg . 

abbiano fatto teftamento: ma affinché qu , , 

g i porta procedere ^-^,-,0 = non «avi alcun a ^ 

colo che impedifca ad cm u pou , ft ' j„\ 

fe ricadono cSi, o fe attualmente tonfine*‘ f 

dre, è manifefto, che non piu alla finzio e f dd P fint(J 

luo»o; perchè allora la foftituzione , o fia il tei 

de° D figlio non può funere per altra caufa, ma e wen 

fere per altro motivo inutile , e mva i o ■pnreftierc, o Ita- 
Giudichi ora chi ha fior di fenno, fe difap . 

iiano, o Tedefco ch’ei fi forte, .1 quale si fri •««« 
provò la noftra opinione, fofTc_periona ac g £ ,.p e neppure 
pronunziar fentenza in queft’affare ; quando «gl. da 

intendeva Io flato della quefhone , -4; v ìf? ì ci ■ e le però 

lungi ideate le ragioni , ed i mot,vi tede drvrfac, , P 

non potevalì grullamente dirgli col Poeta 

„ Or chi fe’ tu, che vuoi .federe a fcranna 

„ Per giudicar da lungi mille miglia 
” Con la veduta cotta d’una foannaf 

Le ragioni da noi ZJtt 

gabìlì : e fe la ragione fta dunq_- P dctto di cicero- 

biaijt noi fare dell automa > P ‘ d quam rationwm momen- 

nè, che ScLza, ed Arte, mol- 

„ quxrenda funi, h fe co 8 ^ Ju nel | a Scienza 

^ rr hi> \ ju t r : 

dJm , fi uflimcniomm numrus ■menu , & fola nwmpbavnu M- 





fclnc d eiuftT g!urtamcme >’ Eineccio* . Laonde'egli 

rfd tt F ,n ' m ° '' ” Verimem »»» "«(hritate Dotto- T '^ 
v rum , ted Legum , rationumque fundamntis niti . « 
vengono perciò dallo ftefTo Pi n J- ■ w "»» ;c 

ri fi en/nrn rh, • ltC ° neccio meritamente do¬ 
la Glofa c de' !? aggI< ? 1 cc >nto fanno deir autorità del- 
gion dd’,e e Lcggi UOt ^'‘= f’ C *)". "" , e diri,» ra¬ 
ro menanfi in campo turbe , , fibìe/lì ’ d/ 
gi" fallato t uefl‘ efentfio nel f„. . 

tono -vittoria certa , * magni ftcamentr r ? ^ ? ,omet ~ 

tanno a fuo favore /’ autorità Ari c *• ^ oriano f uellt * 

Wefembecio , delio Scimtdmino del “còro- ^ Cr f, inn ’ 
quaft rio /oft , ? ’ ,, Car P™™o, del Mevio ; 

<™L dt molti "t notifoii fÒr. d ° é 1 dMi ° *** 

rare , e porre in carni ‘ e i»"lmnte facile lo febie- 

prim /opponi Taf/T ° Ur0 '&“» « ^ri , Ibe al 

GimecontooT; d W I nt er Pi :: a , 8Ulda = e la fc0lca d ' «» 

per- adempiere rettamene/ al {„„ u 2". ,en " e <a verità, c 

effere le opinioni, o le autorità ’ "- 0 " l,ann0 ad 

lo ftudio delle leoui » • .'• dottori; ma fìbbene 

biUti. Oliando &££ un T-2 c tf " t * Sm fta ‘ 
pnncjp| deir Arte e rolla . • lc re S ole > e coi 

quella dimofirazione equivale ^1'°^ d3 , llc leggi dedon ^ 
difpofizione della iegoc - D ~ rf A 11113 chiara > cd ef P refra 
Eineccio* : Du* famiurj 1C 3. comc dicc d mentovato 
ter a in au Fior Hate leLm e T° n ^ ra ” di Wànes ; quarum ai- , 

generai,bus jurifprudemU principile In i ’ * *«/«'■ 

1W| ” d, 5SW%g;. &*£ 

C la 


rari mfaique hoc eKctr.pium* D °f orlim turmgtn tclcm educm- 
[eque jaitant mogrMce , £«/ 6ro fe> !? qmbus f ertar » prajumunt vittoriam, 

Sebmidwtoum , . /^becìur, , 

/ir, plunbus inde tur v ^‘ e * federimi : qua fi vere verìffunur/» 

***** ((l '^ferìbile , qvì priori que facile ftt , n/ii/r» gltjjaterum exerci ■ 

> 3 kl priori «ppenatur ^ b - c . r>" yim 










la Madre non pofTa cremp^rmente/oftituirc al figlialo , 
quando qucfti ancor fia nella patria poderi,ci a P 
punto dedotta dalle regole, e da. pnnc.p, de l A r , e 
{Lii- r2 oion delle leggi: alla qual maniera di dilatate 

ricorrer "deve ogni Legiita, cioè a quel genere * d ™£ 
frazioni, che dai principi, e dalla ragione 

Leggi denvano chiaramente la ragione, non a 

mancano però' anche le Autorità,- perchè trainando, ^ 
Dottori fopra citati, e quegli altri, 5 hc Clt " cn ( ( 
to, la fola autorità d| Arnoldo V.aa.o^ rebbe 
a far fronte alla maggior parte di qu- » p . ^ 

addurr, in contrario; d'Arnoldo Vmnio d,co, d, cm di.ie 

>' E ™*’„ Che . m ' U t XÓWftre d? ft ^mede- 
rim.lnt- Vinnio non eluxen, , nt ha - _ w rità, egli di¬ 

fimo la repente ingenua consone . Fir T. uie '° a di 
ce, d, citi, mi diodi .Ih flfo della Z“f" m ’re , t 
Ivi Comemario m è piaciuto fovea ogni * ’ • „H 

m’ afa,,cava per giungere ad * P°> 

mi fu d ajuto grandi [fi ma tri guifa , giudicai di 

in fognar e agli altri la faenza ega e , . mjgi ? L } jt il 

dover più caldamente raccomandare agli V m defilo 

Cementano di Franto, q uello ciofdaIjualc^ o mj ^ 

aveva tratto copio fi fimo frutto (J>) - & D anno- 


■ r 7 J .a (generis demonfirathrtuni , qua ex 

(a) TrsScipua ratto babenda efl e; g f unt firmi ffima tlla 

ipfis juris rationtbus , <tc prtzc pus P e J, foni ti tur . k*C ed preclara Ma 

fundamenta , quibus jus cevtum , acu .^ af > M j C6 puios , i» qutbus tot 

cynofura , ad quatto dirigenns c 'A- ^ f-fsc dentqut lapis lydius , quo ad- 

feceruat naufragi™ * S*f*ff u c( fffion. bus c..ufiarum de*tre judicamus. 

bibita de legum irjtsrp>etattonibus, J 

Htin.Vraf. ad Vand■ . }f dent i a dare caspi, mtbi ejus (ommtntarius 

(è) Sane ex q'-to J ? ^ fò&nvam connitenti maxima fu>t adju- 

pr«*a>smui'i &.£/£ A J%Zf, e wi jum <**'» > mUum pere libri,m 

mento ,u,pajtquam a' f ^aum jtx elica rem, quam commentar,um 

rfnaTi[ ex ipfe*#A* "per** u ben unum , He in. ad Finn. Ufi. in ‘l-ratf. 








annoverare i pregi della di lui opera; tra i quali io nomerò 
iolamente quello, che riguarda l'amore alla verità Tem¬ 
pre profetato da Villino : Ni min degno di lode, die'celi 
è quii implori,fimo affetto aìU , de flo 

dormito dtmofira, allorché ho pofie io mono o fcrivere ; 
ponte e con regioni [odi , c coi!’ odoriti delle leggi egli av- 

TS" ,U ’ , °J U 'J Ì ° ’> ni «'*»“* fi lofi,o gridar eie- 
cernente dell Autorità d alcun Maeftto . Inoltre tomo è ìon- 

uno , che fieguendo il co/lume de Cimatori ebbio egli ce,-ceto 

, rovesciare, o porre m dubbto ogni cofa, che anzi quell’ 

*Z\T f Z° "r 7 POlU t ^ C0 ”^ e Emonie io 

pofìo (me, e qua/i fiempre quell opratone ho feguiteto, cb ' è 

toma for'7 ’ » 7 f‘- ‘ &Ì conf ° rme > dimo(ìr andola poi con 

lente colli ino i 'li amhs l uo m ‘ l gr»do talvolta fi 

finte cefi tetto ad abbracciarlo („). Quanto illf V ;'_ 

n’i° ftt ^° n av f. va ava ™‘ di lui infognato l>one Ho 

u' quale C a!°a Uioni S'‘ Gotrofredo ; 

v’ ha appetta ■ OuiA r ^ Htffna ****ns eletta breve nota 

fatta fit? {afta ^ r fa*** ^ f imu ^ fubfìitutio 

futi, Jt< fotta a pam fub/Ututio prtfator .Se io dunouc 

ho infunato, non potere la madre fofìirmr r ^ 

te al figliuolo, eh' è nella podcftàdd ZJ To' " 

^Z-tpTetì'df^’ che inlegnano , e fcrivonò°Dottori^ 

Vinaio , c RonellòTc GotofrèeSfh'hoTT f ° n °- * 

fognata una fentenza, eh'è annnoL- n ^ a f mente in “ 
irrefragabili ragioni. 

C 2 tarfi 5 


idrJl W «? e Zl M t aUUm V}detUr i fa*?*** vcrmth fludium , 

ftUdh farty, n 1 m m * tf7Um ad jcrtkendum fppuiit 9 fidimi bus 

7 Mn.KZlLt' S, iZ , ‘ •«*. (M VA , ree ir attui 

i, f> * T/tntum et:am t ul mrre qiuevh 

' ' I. ^ìum imare ftuduerit vir d c £hjj,„. us «t phrJate itiat 

eru&ìtf jhrviTìt , £90 p erumqug eptimam , maxtrmque ep.but contenta 
«hg(rjt ‘pivionetn , earr-que ita firmarit- ut a/iquand» (y, invilo; in fentén 
Ju«w pii tr<;ben vjdeotur. Heìnecc. Tr*ej- ad Vinn . Inft, 
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tarli, che avrebbero rifpofto a Tuoi dì, fé di ciò fo fiero 
fiati interrogati e Scevola, e Papiniano, e Ulpiano^ e 
Paolo; perchè la ragion delle leggi, le regole, e i prin¬ 
cipi dell' Arte non permettono di potere in altra guifa 
rifpondere. Così indubitatamente avrebbero rifpofto gli 
Alciati, i Cùjacj, gli Ottoinanni, i Fabri, i Bynkershoekj, 
i Schultingj, gli Eineccj, i quali col fapere, e dottrina 
tra il volgo, e la turba de' noftri Dottori tanto s innal¬ 
zano, ed ergono il capo, 

,, Quanto tra abbjcttc Piante alti Ciprefii. 

Se poi tutto ciò non oftante la contraria opinione 
fofie abbracciata, e ricevuta ne! foro, quefto a me punto 
non importarebbe, nè punro pregiudicar potrebbe alla ve¬ 
rità di quanto a bòia-m detto; poiché fanno i Dotti, che 
non fono pochi gli errori commefii dagli antichi Chiofa- 
tori, ed Interpreti ; errori, che furono pofeia chiaramente 
feoperti, e dimoftraci ; ma che nondimeno una volta in¬ 
trodotti nel foro, vi durano tuttavia, e vi trionfano. 
Non fi tratta qui; quale delle due opinioni fia in pratica 
ricevuta, ma folo quale fia la più vera, e più alle leggi 
conforme . Un Profeffore dalla Cattedra ordinariamente 
non fuole fe non infegnare le dottrine, che fono a fuo 
credere in jure più vere, e meglio fondate: onde ancor¬ 
ché altro non avete* io detto , fe non fe infognata la fen- 
tenza fuddetta, pure io avrei con ciò foddisfatto al mìo 
dovere fenza che alcuno p@tefìe giuftamente riprenderme¬ 
ne. Ma io ho efpreftamente avvertiti gli Uditori miei, 
come c'erano anche dottrine, ed autorità in contrario; 
ìe quali dicevano, che il Softituro dalla Madre ammetter 
debbafi nei beni materni. Ho loro detto, che quefta 
opinione rettamente ragionando fecondo me era falfa, ed 
oppofta alle regole fondamentali dell' Arte noftra; ma che 
pure, fe ne fofie avvenuta lite nel foro , malgrado tut- 
tociò io non poteva promettere loro la vittoria. E quefto 
è il perpetuo mio coftume ogni volta che incontranti pun¬ 
ti 
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ti controverfi, e con diverlità d' opinioni dibattuti, d'in- 
fegnaic primicrameote quella Sentenza, che fecondo la 
j poizione de e Leggi, o fecondo il diritto ragionare in 
conform.ta di quelle fembra più vera, non omettendo poi 

A. JI T 0r , 0 ^!? e °> c * le io pratica fuole oifervarii , e che 
da a Turba forenfe vien infegnato. Lo fteffo io feci 
nella queftione prefeme; e f e riguardo alla pratica poft la 
medeiima in dubbio , c.ò fu, perchè aveva offemto, 
che tra gl ifteffi Dottori chiamati -Pragmatici non mancano 
di quelli, che opinion noftra apertamente foftengono 
come oltre il r,fri* C opra addotto può vederfi apprettò 
.1 Fufano, ed .1 De Luca già di fopra citati; ai quali 
aggiungo ora .1 Mifinghero (a). E che tra gl'ifteflì Dot¬ 
tori Pratici qutfta lia opinion controvcrfa, chiaramente Io 
attefta il Sabell. ; il quale ambedue le opinioni riferifee, 
fenza po, determinarli nè per l’una, neper l'altra parte. 

Nc punto dubito, che molti, e molti altri ancora avrem- »!v* 

mo potuto ritrovarne, fc aveffimo voluto darci bri«a 
a raccoglici;. E qui non credeife già alcuno, che io 
voglia forfè a quel Kees fopra citato addotta- colpa alcu- 
na per quella fentenza, che viene da lui infognata i poi¬ 
ché, febbene non v abbia forfè pagina del di lui libro, 
in cui non contenganfi o falfe dottrine, o fpropoliti d'al¬ 
no genere, quelta pcio io non gliela voglio attribuire ad 
errore. Egli ha ritrovato, che così avevano detto il 
Perez‘0, d z °efi0, ed altri accreditati Dottori; onde per 
qual caufa incolpar d errore il poveruomo, s’egli non 
ha fatto altro , che copiare ciò che hanno detto gli altri? 

E' vero, che un Interprete non deve feguitare alla cieca 

T au« 


(a) Sntndum eff , non [cium patrem , /'ed & matrem exemplarìter (ubiti* 
tuert po/Jt ; nam bic non habetur patria poteftatis ratio . i'ed, fi pater fub- 
fiituere volti f matti prtferendus efi ; uterque enim fubfiituerc ma pottft -, »e 
cura duobus t efi a mentis mfirmut decedat. Mjfingber. ad. lnfi. lìb. a, Ut. 

§, qua ratione . n. 7, 









1 - autorità altrui; ma ufo dee fare della ragione ed e fa- 
minarne prima i fondamenti . Qtiefto peio da ui noti 
potevafi fenza indifcretezza pretendere . Egli ha letto , 
che fubitms a fatte frtfetm in bonis faterms , Jubfìttu- 
Ms a marre in bonis maternis: e quatta è una proporzio¬ 
ne, che capifcono, e che comprendono fubito crlz a cre 
fpecilazioni anche i Bifolchi. Se poi ella fia ancic uni 
forme alla ragion delle Leggi, e fe Ih coerente at pun- 
cipi del Diritto Civile, quella è un'altra cola, eli egli 
non era obbligato a faperc , nè ad andare col Ino pene¬ 
trante ingegno tant* oltre. . r 

Qui però io prevedo un' obbjczione ; poiché roiie 

alcuni diranno, che V opinione , che il Softituto dalla 
madre debbafi ammettere nei beni materni lia più equa; e 
però che che ne lìa deputando di rigor di legge, pure 
nel giudicare debba femprc abbracciarli l equità . Alla 
qual’ obbjczione da me fi rifpondej che io non ho mai 
pretefo d’inlegnare, o di determinare, quale delle due 
opinioni debbafi in pratica feguitare, e meno ho incefo 
di di fiutare, quale farebbe più conforme al Dritto .di 
Natura,; poiché quella è un’altra cofa, ed una infezio¬ 
ne diverfa. Ma trattali qui folamcnte di ciò che dir de¬ 
ve/i giufìa le regole, ed i principi del Dritto Civile, 
eh’ è quello, di cui parliamo. Così io a buona ragione 
poffo rifpondere , e tanto per me deve ballare. Ma giac¬ 
ché li è quì toccato U punto dell’ equità , non voglio 
lafciar di dire, che quello voler giudicare appunto fecon¬ 
do /’ equità , e non fecondo le regole dell’ Arte fu una 
delle principali cagioni della corrotta Giurifprudenza . 
V uffizio del Giureconfuito, e V uffizio pur d’ ogni Giu¬ 
dice altro non dev’elfere, le non fe il giudicare fecondo 
il tenore delle Leggifecondo le regole, e le confeguen- 
ze, che da quelle dirittamente fe ne deducono , c non 
già fecondo quello, che a lui fembra dettare 1* equità 
imperciocché quando vogliali ciò permettere, ecco abbat¬ 
tuta 








tuta 1 autorità^ pubblica, ecco eftinto il vigor delle Lee- 
g‘. Anzi coftoro che in Torcigliami difpute , quando 
non Tanno dove rivolge** , ricorrono rantolio alTequt 
?, potrebbe dimoftra.iì, che neppur Tanno eglino «fa 

Grò io V di Che b3fta lE gS'rc il Libri d' ùgone 
Giozio De JEqmute. Ma non è qui il luogo di trattar 

queflecoic; e però darai Tolo permeilo d f «ddurJe 'n 
qudlo propofito dell equità le parole d' uno de' migliori 
Gmreconfulti, che nei ptefente Secolo fiano viffuti S c ioè 
dt Cornelio Bynkershoek , il quale nella Prefazioni alle 
Tue dotte Oflervaz.oni cosi dice (| ; Pochi eccettuati teli 
ogitgtorrto fono , Magiftratì , che fedone ne’ Tribunali ' % 
in g,«rarefi,, non over eglino apprefa giammai U Giurkru- 
Jenz» Romana , ma bemt aver fatta congiura per la di lei 
rovina . Quindi è, che quando coftoro fanno l’ uffizio di 
Gladio , non pronunziano mai fentenza alcuna fe non de 

yEquitate J ed intanto trafcurano quella, che abbiamo ferii- 

*? m l Dr J"° CMk » mn r ’^dandoft,o non fape,ndo, eh' e IR 
fono Giudici, e non Legislatori, e ebe mn mai in tanto pe¬ 
ncolo fi' trovano le foftanze de’ Cittadini , quanto allorché ‘do- 
mm ne Gtudtzj una tal fantaftica Giurifprudenza, ed allor¬ 
ché devefi cola combattere non a feconda della kgre fritta 
ma dt quell incerto, e fallalifpmo arbìtrio. Se intorno all’ 
equità tutti gli «omini ave/Jero i medtfimi [entimemi fa¬ 
rebbe fiata opera tnuule lo fcrtvere le Leggi; ma perché quel- 

la co~ 


(a) Vaucit exceptis, qi ics aquutamoWt fupìter , ita mne fere in fé. 
rum prodéunt togati v«fr* , *, 1 «rifa rudenti am Uommam mn Ài,riffe Jed 
in ejui permeerò empiri,fj e crede. U uo fit ut ,ahiùn, Jubfeitiis fudicum 
non mpae JEquitote pronun tieni, 0 mijjaea, quan. {capra* burnus in iure 
civrha t&mptt v t i immemoret. / udire, je effe, no» Ugirl, ora : & nunàuam 
ma#; pa-Klztari opu br-mmum , quom fi Jurtjpruuenua arcò,,»* cccuLvc- 
v it ]udtcta > fi non ex ture , fed ex arbìtrio lubrico ìiio , (y incerto nunut 
cenjeratur , De Jfquitate ft omnibus un» mens efet } )rufira fuifjet Itger ferì ■ 
Pere -, Jed quì i M<cvio aqmm vìcUtur , quoti Titio iniquutn . dtQemieotibuS 
Jupervemt lega aucUrttas . 











U “rote che a Mevio fembra equa , quella medeftma a Tìzio 

Ut tu , > •? ?rr ’ cm 

gitine mi fummo affoggettati all ««tonta delle Ugge ■ 
k Ma contro le cofe fin qui diviface un altro Avve 

farro è venuto in campo con una obbjez.one, di cul 5°"' 
viene qui far parola. Fu oppofto, che in oggi fe le 
foftituzioni non vagliono come dirette , vag !°°° 
come fidecommiffarie ; e pero che .nutrie fia il deputare, 
fe la madre poffa fare al figlio foftitusone efemplare vi- 
vendo il padre ; giacché tenendo anche 1 opinione nega¬ 
tiva fe la foftituzione non vale come e templare , o i 
come diretta, deve frmpre valere come fìdecommifTana . 
Non m’è ignota la queftione, che agitati fta Dol.o ^ 
fe appunto quella foftituzione, che come diretta non può 
valere, debba almeno valere come fidecommmaria . *n- 

ftit'uifcé Tizio a cagione d J efempio fuo erede Cajo 5 _ e 
dopo un certo tempo, o in evento di quache con ^io¬ 
ne vuole, che fra fuo erede Mevio. Qucfta e fofhtuzio- 
ne diretta, la quale è certo fecondo tuttoché punto non 
vale: e la ragione di ciò fi è il princìpio de* e C S§ L 
Romane, che lite, qui fernet h«res «/?, nunquam **; 

finere effe hxres l. 88. in fin. Dig. de hxred. infi Onde 
dopo che Cajo ha già cominciato ad effe# erede , non 
può il r citatore comandare 5 che il Tuo eicdc ha la* 
tro , ' nè può far più, che Cfo ce IR d' effere erede. 
Quindi è, che fe fi eccettua il padre verfo il raglio mi¬ 
nore d’ anni quattordici, neffuno può fofticuirc diretta¬ 
mente ai fuo crede, dopo ch’ egli fia fiato già erede (a). 

La foftituzione adunque fatta in tal guila, come dicem¬ 
mo . 


(a) Extranet») dice Giuftinìano nel J. *?. Inft’ de pupilì. fubjt., bx- 
traneo, vtl fili» puberi hot re ai infittito ita fubftituere nemo peteft , ut [t btsres 
exjliterit, & intra aliquod tewpus decefferit , alias ci fu bfresi fe» noe fo* 
lum permiffitm eft , ut eum per fideicominiffum tejiator ob/iget wit naif atta- 
tem ejus vel totam , vtl prò parte reftituere . 








«1®, non vale; ma ricercano ì Dottori. Ce quefh fa alt, 

cZ’fit n °Y a ' e C °™ di '"«> debba L«o 
:Sf"' C ° SI Che C3j0 s * incenda dal «fa- 
t0 * * . 1 n e pregato a reftituire dopo quel tempo V 

«endo a „L MCV, ° f ° ftitUt0 «*' via di fideco^iffo^rit l 

P« ft 1* Trebdllanica fa) . Nello 

f/rm, r d rV -° fa ?>"■ che ia Madre non può pupiU 
armente foft.ruire al figlio; perchè la CottkuzL pupi la¬ 
re c un effetto foltanto della patria podeftà : ma fe^on 
pertanto la Madre fatta avelie fMituzion pupillare, ricer- 

fk t T Cn ° C f a , vaIcrc Mècommiffaria . 

e fe oebba intender fi, che la Madre abbia con ciò taci- 

tamente voluto obbligare il figlio a re Attui re T eredità 
per via di fidecoimniffo. Qui altri dicono, che la Co-' 
ftituzione, la quale non vale come diretta , debbafi be¬ 
nignamente intendere, ed interpretare fidccommiflaria, feb- 
bene ciò non fia flato effusamente detto, affinchè refli 
nel poffibil modo oflervata la volontà del defonto . Al- 
tn aU incontro fofbngono, che tal foftituzione non poh 
fa, ne debba trarfi punto a fidecommifio; ma eh* ella fta 
de* tutto nulla , cd invalida; nè mancano anche per que¬ 
fh fentenza infigni Dottori, che la difendono, (b) 

D Io 


. M Q uando Ia foftitu 2 ,one è fidecommiffaria, allora retta falvo il 
pr.nc-pio fu m mento varo, che il/e, qui fernet b<eres efi, non pmft di fine- 
<# P erchè re flit u ifce 1 * eredità, fingono ,e Leggi, 

che rimanga tuttavia erede. Refiitut* b^eAitate , ir qttidem, qui 
guit, nlbihmtnus b<*res permansi $. 3 . in fi. de fdeicom. besred. ; e però le- 
condo il rigor di legge egli può efltie da’ Creditori convenuto cena’ 
erede, e contro di etto competono tutte le azioni, non ottante la retti- 
suzione iuddetea Sebbene poi col S. C. Trebeiliano fia ttato introdot¬ 
to , che poli egli difenderti dall'azione de' Creditori , con opporre i’ec* 
sezione refiitut <e bareditutis L. i. §. q. Big. cd. $, C. Trebtll. 

(b) Et cur ttfldtorit , dice il Vmmo ad lnft. Ltb. 2. tir 16. f. 8 .». 
iy JF, n, I. voluntatem , qua? centra leges efi , 1 djt/vemut , ut benigna in - 
ter pre fattone inducamtts fideicommijjum , de quo non apparti > teffatorem cogi¬ 
tai 







Io noti voglio entrare ora a difcutere cotefta mate¬ 
ria, e Capponiamo pure, che quella foftituzione , che co¬ 
me diretta non vale, debba benignamente intenderti, c 
interpretarli fidecommift'aria. Che la fofìituaionc vag sa 
come diretta, o vaglia come fidecommiflaria, il no ro 
novello,, Oppofitore ha creduto efTere lo ftelio , e peso 
che fi a inutile il difputarc. Ce la foftituzione efesnp aie 
fatta dalla madre fia, o non fia fuififtentc . Ma quanto 
vada egli ingannato, da quant ora diremo, chiaiamen,.e 
vedraffi, Non è inutile il difputare, ed il Capere, in qual 
guiCa la Coftituzione fuftìfta; perchè, fe vale come diret¬ 
ta , allora la foftituzione sì pupillare , come e templare 
viene dalle Leggi paragonata ad un teftamento dell .;fteuo 
-figlio: e di qui ne deriva, che il Softituto in tal cafo 
acquifta non Colo 1 beni, e la facoltà del teftatore, o 
fia del padre foftituente, ma acquifta inoltre rutta la fa¬ 
coltà, e i beni del figlio, che fono in lui per altra caufa 
pervenuti, come già di Copra abbiamo avvertito, e come 
infegnano i Dottori rutti . Ma fe la foftituzione all in¬ 
contro vale folo come fidccommiftaria, allora il Softituto 

acqui¬ 


ti fe ? 'Hfique e ti irti , Ut quid vaieat jttri fidateornati,ffi, fufificìt , tale id effe , 
quod }uie fidetcommtjfi valere pvffet, fi tefiator vcluiffet nifi iv vflùerìt : c 
di quella opinione eg,U attera elfcre Cujacio Lib. li. Obf , 25. Duaren . 
comm ■ in butte tit. Cap . 1 6 . Untori. Fab. 15. comm. U. & 14- Fachiri- hb. 
4. contr- 44. Egli è vero, che l’ Eìneccto a quella dottrina del Vinnio 
la leguenre nota v* appone. Sunti quibut contraria fententia videtur prò - 
babilior, quìa quidqutd in fideicommiffum legittime feìli pttefl , facile felli 
folet. §. 2. Ind. quib. mod. tefi. in finti. , L. 2. Cod, comm. de Legat. , L. 
65 , Dig. de kg. 2., L 15. Cod. de tefiam. Quos adtulit Vinniut, ad jus ve. 
tut pertintnt j quum nottdum tantum aulloritatis tribueretur fidfieomtnijjti ta - 
citis. Vinnu principia in foro vix admittutitur . Ma con tutto quello 
non mancano celebri Pratici ; i quali inlegnano, che appunto in foro 
debba tenerli la contraria lc-nrenza: e moltifiimi fe ne pofibno vedere 
citati appreso WFufar. de fubfl qv.#fi, Z,, Marta, de fucccf). kg- p«rt. 4. 
quajl. 32. artic. 2. n. io, ÌV feqq-, ove dice, che nullo modo tranjmut ri 
pottft in fideicomimffariam i nuda enim dijpofitio ncque per naturano, ncqui 
ete prtgfumpta mente te fiat iris potefi trattjmutarì in fpecism contrariai «• 







aequifta folranro i beni del feftatofe - - j „ » 27 

F ne PP lu ' quelli interamente ma Z’ del | teftatrice, 
^ quarta parte, cioè la Tripli■ • ° ? rc P artI ’ greche 
«Po dali'Lde’^o, e S amC ? vI f. ne de ™“ «■ tal 
ni, o della facoltà del fillio ?°J '/? «I#» dei be- 
chè quefta verità riefea si ? CU1 fu fofhruìto. Ma per* 
tore ancora più chiara noi ° T* acutl ^ iI10 Contraddir¬ 
ei pio. Fingiamo che ùna^® i" 0 t un' 

facoltà cento mila fiorini V madie , la quale abbia dì 

figlio pazzo°, ™bbia ad éiro d :Lnl V ; re mde 11 

vio. Quèfto figlio oltre r ered^S A ir^ jW™ 0 Me " 
pria fu a facoltl altri cento d * fif? ^ 1,3 di P# 

patte fono in lui pervenuti. Muore' iTslr^ a™ 
di pazzia. Se quefta foftim*!#* * i 10 ne ^° flato 

vio foftituto non filo scòrni > Valc COll,e diretti > > Me- 
fiorini derivanti dall’ eredità della ^ et , tam F nre 1 cent0 m ‘l* 
o diminuzione verna,, « fcnM delazione, 

cento mila, eh’erano di ragione de" ol i re .. 8nche 8 1 ! »!«* 
modo come fe fofìfe fiirn Ì i ■ l /£ i0j ne ^ iftcffb 

all’ incontro la madre flr non “ Se 

piare, e però fe la f n p> P 0tev£ > fafcttuzione efem- 

L fólo come fid«oM S“,ra e ■fTZ ^ V *' e * 
foltanto tre parti dell’eredità’mi? ' Soft,uito aequifta 

erede yra vstn | 9 w ■ ° d ? mattrf ia, competendo all' 
ereae gravato la detrazione delia rrebéllianiro • e „„n- 

egh aequifta dell’eredità, o facoltà del fidio- old’? 

S&t vece 'dl 'conf'* ■ r °“ itn!6io ' ne 
minai la in vece di conieeuire mri-; r t 

«.„■ i v,:«,"s; : d ;r° r : 

perde cosi cento, e vernicino»#* m ;i, ... , 5 e ne 

noftto eccellente Oppofitorc, 1 fialofleffofc .ff" 

fiituzionc vaglia come diretta, o m m , -n- ■ ~ 

r r. a ; nn ,;u & ;1 A -r ' 0 come natecela mi (Tana , c 

le Ha mutile il deputare, fc come dlrptra a* ~ r 

fufiifente . 1 mC dirttca fia > 0 11011 fi» 





sS . 

Ma ora fi, che Incominciano 

. Le dolenti note 

oi fantifi fentire . . . . , 

Vien detto , che il metodo da me tenuto m 
rc è cattivo 5 e poco utile alla Gioventù; perche il ^ 
u I„fl. è troppo ofcuro, c difficile 1' Einecc.o poi trop¬ 
po fuccinto, c parimente ofcuro, il Vintilo fina men c 
troppo prolilTo, c difficile; ficchè qucfti non effere Li- 
bri da {piegaifi a Giovani principianti, ma 1 unico Libro 
facile, chiaro, bello, ed adattato alla Gioventu diete il 
KEES . Il KEES è quel Libro , che viene con uihmte 
iodi encomiato, c propofio a Giovani per un vero mo¬ 
dello di dottrina, e faperc legale; e quello fi dice, che 
dovrei ancor io {piegare agli Uditori miei. Anche da 
queft' accufa pertanto io fono in neceifità di giuftincarmi* 
e difendermi. Allorché io per graziofa degnazione di 
niefto ifÉftnimo Magiflrato Confolare venni promofio 
alla Cattedra di Pubblico Profeflore di Legge in quella 
Città, ficcorne oifervai, che non veniva da alcuni Sggra-’ 
dita la fpiegazione degli Elementi di Giovanni Eineccio s 
ad altro partito non feppì io rifolvermi, nè tra la turba 
dì coloro, che comentarono le Inftituzioni di Giufiiniano 
a kro Autore giudicai di poter fccgliere, fe non fe 1 J Ope¬ 
retta d' Antonio Psrczio intitolata Erotemata ad Infìitutio^ 
ttes , accoppiando con quefia il piu ampio , c diffufo Co- 
mentano del Vinaio : ed in ciò fave ho feguito il confi¬ 
dilo di Gian Vincenzo Gravina ; il quale nella Prefazione 
alle fide Origines Juris infegna, che con quelli Libri ap¬ 
punto debbafi incominciare lo fi Lidio legale. (a) Con que¬ 
llo 


(a) Juris vero ftudia ìncboanda funt « comìnms certe , ac lepìdìs ^fato- 
pii Vere zie infìitut ioni bus ; cum quibus conferendo identìdem germano JuJti ■ 
nìnìaneo, adbibirit Vinnii commentariis miro Judicto comextìs , mìroque de- 
ìeBu rerum s r.ec non tjufdem noiis, quo funt cornmentarurum veiutt iaculo 
qxodarn. Gravin he. cit. 












fto metodo ho io intraprefa nello fcorfo anno la fplef,. 

tèm/r/h™ In ? ltBzl °“ di Gluftiniano. Ma nel cor?o del 
tempo ben m avvidi, che meglio ancora fia flato, fe 

av , cir ‘ a f P ,e f r = B'i Elementi d* Hineccio, non già 
perche ,1 Pere*» fia forfè un cattivo Autore; ma perchè 

Onlfa à^e Inftit, aV - eVa - fatt ° cono[zm > chc q«*l£ fu* 
Opeia alle Inflituz.om non era più chiara, nè per la Gio¬ 
ventù punto p.u facile di quello, che Sano gli Elementi 
ài E,neccio, c che non era poi da paragonarli con quo 
fio per il metodo , ed ordine dell’ Opera , e per molte 
altre caufe, che qui non e d’uopo di riferire. Quin¬ 
di cangiato configlio ho io data al mio Uditorio in qScft' 
anno la fpiegazione degù Elementi d’Eineccio, aggiun¬ 
gendo Tempre lo Audio del fuccennato Cemento di Viri- 
mo , feguendo cosi interamente 1' efempio del dottiflimo 
mio Anteccflore . Allo Audio delle Inftituzioni ho io 
raccomandato ago Uditori, che aggiungano ancora la let¬ 
tura delle Antichità Romane dell' Eineccio, ed ho pro- 
meffo prima della fine dell' anno di fpiegar loro 1’ IAori* 
del Dritto Romano, onde pollano quell* 8 notizia acquifio 
re, eh e acutamente neceflaria per intender le Lego! 
e lenza ia quale impoffìbil cofa è il poter giungere ad 
edere vero Giureconfulto. 

Chi nano gli Autori, di cui noi cì ferviamo, Vin- 
nio, ed Eineccio, lo fanno ture* i Dotti, c tutte ìe Ac¬ 
cademie della colta Europa; ond’ è fuperfluo il farne qui 
parola . Ma chi poi all’ incontro è il KEES tanto in 
contrario lodato, ed encomiato? Ohimè che confronto 
che paragone! Chi fia il KEES, ben Io vedremo tra 
poco, e vedremo pur chiaramente, che il f uo Libro al¬ 
tro non è, che un’ ammaffio di fpropofiti, di puerilità, 
e di fciocchezze. Ma vien detto, che il KEES è chia¬ 
ro , facile, ed adattato ai Giovani principianti : ed io ri- 
fpondo, che fia pur benedetta quella f ua chiarezza, fe 
in grazia di quella hannofi ad insegnare ai Giovani fallì 

pf in- 





princip;, falfe dottrine, ragioni inette, e ridìcole s (prò- 
politi, e balorderie. I noftri Autori Vinniò, c« Etnee* 
ciò non fono già tant' ofcuri 9 nè tanto diffìcili, come fi 
vuol dar a credere. E* certo, che un Giovane fiudiofo 
non potrebbe da fe fola il tutto comprendere» ma la viva 
voce del Profeflbre è quella, che fpiega, che dilucida,, 
e che rende facile tutto quello, che al Giovane lembra¬ 
va diffìcile . io m' appello alla teffimonianza de' miei 
Uditoti , e fpsro, che ingenuamente confettar dovranno , 
che dopo udita da me U fpìegazione , nulla più in Einec» 
ciò ritrovano di difficile, ma che il tutto con facilità, e 
chiarezza comprendono. E pollo anche , che nello fi li¬ 
dio di quelli Ì Giovani fiudiofi qualche maggior pena, o 
fatica incontraffero, dovremo noi per quefto craUfciar di 
fpiegarli? ed in vece dei puri, e limpidi fonti dovremo 
noi far loro a Raggiare i rivi torbidi? Ma cediamo alme¬ 
no al confenfo, ed ali* autorità delle Accademie più col¬ 
te, c rifpcrtabili ; in cui quanto pregiati fono i nomi di 
Vinaio, e cT Einccdo, tanto ogginaai deprezzati, e pofti 
, in de tifo fono i nomi di KEES, e d J altri a lui limili. 

Ci viene oppofio inoltre, che V infegnare T erudi¬ 
zione, e V ifioria delle Leggi Romane fia un far perdere 
ai Giovani inutilmente il tempo, e quella appunto ettere 
fiata la taccia , che giuffamenre davafì al mio Antecedo- 
re -, perchè tutto ciò alla pratica , e al foro punto non 
ferve. Ah a qual' oppofìzione cofa dunque dovremo noi 
dire? Nulla rifpondèrò io, perchè rifponde per me urf 
illuftre Proiettore viverne (a). Nibiì , die'egli, cum fidi* 

bus 


t (a) Il Signor De Martini ProfefTore , e Configgere del Supremo 
tribunale di (Siuftizia in Vienna nella Prefazione all’Opera intitolata 
Ordo Hi(iori<e Juris Civilis J Quod putatis fette Judicium ptjfìt ctffcus de co- 
Imbuì? flt quantum cacutiunt male feriali bu;ufn:odì cbtreéhtmi, qui nuL 
lai hoc genus vigilias 'ligilarunt > id brevi /pere propria Voi experìenua itt- 

telUSltt- 












*rr±\T: ! c,m tt*** fKi: ^ &iudhh 

J * ^ ™ ?°fl a f are intorno ai colori > Ma quanto 

7mUlì. fim t a f f‘ .•*? > chi AIT iM» ‘«r mie 

i! "V* £ fSt " * /*#$ rum benne mi 
' j ii tm P iS & at0 > 'Mi mede fimi io {pero , che ira poco 

Z Lff'i f '% ri “ ff er,lnz ‘> . Nm v’ he figina 

J Te, '°. .ffi GtufhtuanQ , cui grandi fimo lume non 
rechi la notizia dell amichiti: fenza la qual guida, ed aiuto 
je voi fperafiìe di fare nella Giuvifprudenza alcun profitto , 
altro ciò non farebbe, c£<? il porvi in alta mare fenza remi, 
e Jìnza vele ; poiché V intender le Leggi a t sfili monianza di 
Celfo non con/i/le nel faperne le parole, ma sì vero nel com¬ 
prendernetifiorza , e lo fpinta. „ Chi non fa gii erro¬ 
ri, in cui fono rovente caduti coloro, che fenza audio 
neceflaiio ajuto fonolì accinti ad interpretare le Leggi è 
pei ciocché , come elegantemente dice Mare* Antonio Mu¬ 
rerò, e non poteva non avvenire, che uomini affatto fore¬ 
si eri in quella Repubblica , di cui le Leggi, ed i co/lumi 
trattavano , come in una ofeura, e tenebrofa notte fenz alcun 
lume vagando fpefje fiate non intoppafjero y fpejje non cadef- 
Jero, e fpefje finalmente in tutt altro luogo, che in quel de - 
filmato perverti [fiero (a). Ma fe quefti errori, ed abbaglj 
vogliono condonarli a quegli antichi Interpreti, perchè 
non tanto a loro colpa, quanto alla infelicità, e barbarie 
dei Secolo, in cui vjflTcro, fono d' attribuirli, non potrà 
però {offriifi giammai, che dopo vinta, e {cacciata oggi- 

mai 


ie!!t$ uros • y^.u/i/1 fune in textu Jufiinìr.tueo hvtnitur pagina , cui magnai» 
voi/ accenda! lumen notula vetu/fatrs ; fine cujus ape , duSluque , hqutd in 
Jurilprudentia prosare arbitren.it» , perinde jacietis, ac fi vajh voi oceano 
cornnoijer Uii fine rendit i veìifque: Hiquidem fière Leges tifie t ?//« L. iy,de Leg. 
non ver ha earum tenere, fed vtm, ac poie/latem. 

(rtj fieri non tioterat , quia bornia et tjtts Keipubficde ignari , cujus hgeì , 
jura tra Babant, tanquaw ìltum noli e fine Zumine obmrruntes j&pc oftm- 
derent > f<epe labertntur, Jfpe quovis potius, quatti quo inflitutr&nt , pei'ie- 
mrent > M. cintoti, filar et. part. s. orat. io. 









ma ibarbarie, in un Secolo sì illuminato, flavi ancora 
chi voglia camminar tuttavia nelle antiche tenerne. 

Non potrà mai meritare il nome di vero Giurecon- 
folto. Chi non fa r origine, le «ufo, e 1 fine de la fu» 

facoltà: e ciò non lo può egli fapere, fenza fa P cre * 
ria. Nè fi dica, che quefte cognizioni fiano bensì d avelli 
in presto per l* erudizione antica , e per farne pompa 
nelle Accademie erudite, ma che poi per f ufo forenfe, 
e per quello , che deve fervire di regola pei determinate 
le controverse del foro, quello Audio fia. affatto fuper- 
fluo, ed inutile/ poiché ad una taf obb/ezione io nipon- 
do in tal guifa: E' cofa certa, che del Dritto Romano 
non fe ne può fare buon' ufo nel foro , come i ni un 
altra Scienza non fe ne potrà fare buon u o *> 

s* ella non fi fa perfettamente. Ma 11 Sfitto R<°“ 1 f ■ 
perfettamente non può faperfi, fe non fi fi li fu* 8* 
ne, e l'iftorii, e fe non apprendefi laGiunfprudenza 
da* fuoi principi. Dunque Io Audio dell ittom, c dette 
antichità non è inutile, nè fuperfiuo; ^ma c g 1 ' . , 

neceffario, ed indifpenfabile al buon u°» C1C » • 

Diritto deve farli nel foro. Nè qui dicali, che molt 
arrivarono ad efiere celebri Dottori fenz aver punto u 
diate d* iftoria , o di antichità/ perchè fi u ponce, c. e 
quefti tali ringraziar devono la bontà del loroi ingegno► , 
e 1' aggiufiatezza del giudizio, che hanno a ' 

forùto, fe co\ mnefcz,o di effo il piu delle volte , e enz 
molto Audio delle Leggi Romane giungono a difiinguere 
U vero via dal falfo, ed il giufio via dall' ingìufio. Ma 
s* eglino aveffero accoppiatolo Audio d’ una vera giu- 
rifprudenza accompagnato dall ifiona, e dall erudizione) 
certa cofa è, eh' efiì divenuti farebbero tanto più ancora 
rìfpettabili, e degni di fiima molto maggiore / nè può du¬ 
bitarli, che feoperti avrebbero, ed evitati molti , e mol* 
ti errori , che fono abbracciati dalla corrente de'Dottori. 
E vaglia il vero, onde avvenne, che i Labri , i Pitei, i 

Gotto- 









Gottofrcdi, i Byitahoekj, e tant' altri, clic occuparono 
lo prime cariche ne'Tribunali tatuo dai Colleghi loro 

r> 1 ,m C *’■ c . con mai 'aviglia, C' gloria adempirono ii 
proprio uffizio in amminifhare la giuftizia, f e non per- 

P apevano interamente, c convenevolmente ii Dritto 

S&dtftS £ SS? u “’ i ' 
*• 'imZZ syss 

quanto importi J-avere una giuda, d'atta, ed intera co- 

fo™a n2a „ot ha “ LCS§i - > lindi è > ch = nella °- 
, £-rr r " 8 lan . tempo, mtraprefa per ordine dell' 

Acfad iffima j t m , pei ; ad " ce . Regina in tutti gli Studj, ed 

comandata 1 la° C°* ^ Cat ‘’ f u cf P fe flamentc ordinata', e 
dT Dritto ‘1 fpie S az, ° ne a Giovani ftudiolì dell' Iftoria 
d Dritto Romano, ben conofeendo, che fenza Quello 
prev‘0 lume non è poffibilc, che giunger fi ZI dam- 

quì featafi'nfn 10 convcn " olme ntc la Giurifprudcnza°. E 
IS ”?' 00 Chc di Ce med ‘^o dice l'ac- 

ebbe ano n o D C V,e - m ’ a '' 11 1 u « le in fua gioventù 

^ i° a ^g 132 ^ d eflfere dagli (tolti Macftri 
dato in preda a KEFS 0 , r . b , u , Maemi 
/, anche la V a Somigliante altro libro: Che 

Co io non h a t ^ f] rmon ' a fi ZA può ** voi e fiere di qualche pe- 

bene -bel c r 1°^ 4 tn & nuaments confefiarvi, che fifa 

Mi fera letti ^ * ,f m . annt io avefiì con diligenza ahi- troppo 

Tntjera le u 9 e r*** %H ordimrj m ^ K 

era giunto a tanto intendere k Romane Leggi lnt 0 lc Z 
“ nJ ° n ° ‘ f,u . f r r cti > cd franti. Ma \u\l Ti pi! 

10 m g.acere, forfi amor , „, ìu ^ ^ *Mtg, 

cagione minuto ej/enio in cognizione ai un Trofejfore ii aito 
grtdo , il qual ora è Collega mio ( e Collega fewprt da me 
rtjpettabile , ) non avefit da quefto imparato a portarmi ai 
/onti s ed a /ludiare le antichità ,, (a) • Non lì dice già 

E per 


{a) Quod fi meum vtbìs adhuc teftìmentavi eiicujut effe penderti putfi t 









Orai. 

i.f.55. 


ner^ quello che debbano ! Studio!, darli interamente allo 
Audio delle Antichità, e della Storia Romana . „ 0 w> 
W», feguita egli, di configli*' perciò ad alcuno , eie- al¬ 
lo fludio della Storia folamente applicandoli, ir,[curi poi Iin- 
('/prelazioni dell' Leggi, e l' ufo forenfi. Non m e ig 

ìue ! detto di Fedro : Nifi Utile e fi, q»od factmm, 

fluita e!ì pioria. Hon alla [cuoia folamente, 0 all ozio, 
‘2 Un Al foro, alla pratica, ed al bene della Reputile, 
voi fiele defiinati 0 nobili vilumi di Temi . tinello og¬ 
getto de vofiri fludj . „ (a) Non fi ricerca adunque , che 

un Giovane ftudiofo debba apprendere una efatta v, a 
ed e Ile fa cognizione delle Antichità, e _ della %^.a Ro 
mana; ma folamente che quella paitc n appt_ > 

la quale impoffibil è il poter giungere ad intender Ieg 
gi, ed il poter d’ effe leggi farne buon ufo nel foro , 
perciocché chi fa le leggi 5 ma non fa ongme, _ 
rito, r analogia, giuftamente da Cicerone egtt ej- , 
Giureconfuho viene chiamato*. All' incontro y cn ™, ^ 

^Gioventù ammaeftrata nel modo fuddecto, c e <3 _ 

noi tenuto, e che in oggi nelle più colte Accidcmic il 
pratica per condurre i Giovani alla ve* a fetenza e _ . 
gi, e perchè apprendano i principi d’una vera, e 
Giurifprudcnza, fi può fondatamente fpciaic , C . 1C _ - L . 

non diventeranno fommi Gìurcconfuln, ameno ^ 


ingenue fateti riva erubefeo , me voraju licei wftraMtgenti* v , u J a f J che - 
larum librii Romana fura intellexiffe junta cum tgnarijfmu > & prò] do. 
lor ! in iifdem forte tenebri! nane quoque verfarer ; nifi altud agende bilarto ■ 
ri, MmJ^nteceffori, bodieque Collegi me* perquam colende tmottfcem , /«- 
ffr, is* anùquitates adire prìmum dididffem ■ Martin, oc. cif. 

(*) gemini aulì or, fuaforve fum , ut hftertarum fiudto tantum intenta 
negligat ipfarum legum intsrpretationem , ufumque forenfem; ncque e rum me 
Utet illudTbeedri: Nifi utile eft, quod facimu*, fluita eft gloria: non 
[chela , fed foro, non otte , fed exerciratieni , atque Reìpublìc* nati eftu inge¬ 
nui Themida Mumni : hic finis efi fiudtorum vefirtrum . 













parte faranno tali , che potranno dar fagione della Vro> 

fanno F d ,0lta | ' PCfC '?- divcfran ' 10 degni di filma , e fa- 
10 d ut ' e > ,lon dl nocumento al Pubblico. 

Ma palliarci ora a dare un' occhiata al metodo e al. 

ne'LibrTbro 1 ' IT" 0 P Uta c > udli Birbari in 'degnare 

iebrato KPES 5 ,% ffK '* lallncnte tanto famofo, c ce- 
Jei rato KEES. (a) Quanto importi u yera c ’ ' 

Arando"]''Einccdo«“"poichè'rcnaa /aV IUnS °, dim °- 
non vi può edere 4^ TaT«o 
t.le , che Sem „m e fl ,u„ d qmm f cirt ° ° „ Ù Ar ‘ fto : 

fetenza adunque potrà aver luogo in adoro ^chV r^* 

curarh di penetrar nell' origine nella cTrl ’ „ 

rito delle Lcppì ffinfPn ° r . a cau ‘ a 9 c nello fpi- 

di conci u fio ni, e ? dottrine^ che ° rant0 un’accozzamento 

infegnate, ma fenza Papere il ^cìA° r™* C " te 
ragione, e la caufa > Oml f>* P ’ fcnz3 Caperne la 

libri apprendere qucìii^chc^no 2 ^ P , 0t:rann0 , da Somiglianti 

fi danno? Ninna ceriamme anzi a ‘n°r’ 'r d ‘ cfli 
te mandaffero le conclufioni "i ancorche tutte a men- 
che in ai fatti libri to-reSl’ r rC6 °' c ’ e le P arolc = 
non acqueranno giammai 8 faenza'“veruna^ fi ” ile ftudi ° 

Legg™ Z altro fi ' *“■ «"*«, V ,™ion de™ 

fe , come elegante mente fumetto " ClIa , memoria fe n °n 
moìcm : tt0 > wdtm 3 indige/ìatnqus 

Molli» cum TuTì‘ n, [m't'mà ^ ccis > 

Affinchè uno 

d’ Interprete , ed affinchè fod^VaccU “rettamente 'T’fuS 

^ 2 uffizio 


W guanto era faremo per dire, potrà ornunn _ r 

con ragione 10 avrei potuto rifoivermi a fpiegare qqefto kSÉ“!’ ? 
lò quanto fi a glufia la taccia, che anche fu di ciò Li riso dati. P 










uffizio nello infegnafe ad altri la Scienza legale , tnolte 
fono le parti, e le qualità, che dev' egli avere a tal uo- 
po . Dovrebbe aver egli in primo luogo una slatta co- 
onizione, e notizia dell’ Moria, e delle Antichità. Ma 
qual lume, dice qui giuftamente T Eineccio (a) f oirat iu 
fperarc da quc Babbmioni , che d’ifiori a , « d antubtta affatto 
digiuni vogliono darci a credere , che ^4ugufo defderava d a ot- 
tare Germanico, ma che Germanico ciò rtcufando, egh acu¬ 
tamente bq perfuafo un certo Tiberio a voler ejjo adottare 
Germanico , e poi a ìafciarfi egli medefimo adottare da ^Augu- 
fio ? Qual lume potrai tu fperare da coloro , che con fertela 
ci raccontano , che gli Uomini venivano anticamente dati alle 
beflie , acciocché conducejjero effe befhe , o colle medefime man¬ 
gi ero , o altre befìiali cofe face [[eroi che i Tadri cofcrttd 
erano così chiamati i perché i nomi loro erano ferirti in alcun 
luogo , oppure nella corona del loro capo : che gli &dltUl 

{ cioè 2 Cuftodi de' Tempi ) erano Prefetti delie Guardie 
notturne , colle quali giravano di notte per la Citta : che gli 
Stadj delle Citta erano la quarta parte d un miglio ; la qua¬ 
le fu cor fa da Ercole in un Jol fiato : che t teflamentt m 

fittoci?}fin così cbìamavanji , perché venivano fatti fuccinta «• 

mente : 


(i?) Sed quid lucis fperes ab iìtis tenebrionibus, qui rudes bifiorìa t ac 
«ntiquitatum credere noi )uberi !, lugutìum volai fri adornare Gtrmamcum v 
coque refraga tue callide p?rfuafi(fe addarti Tiberio, ut ipfe Germanicum adon¬ 
tare! , /eque ipfhm [ibi daret arroganduml qui feria nobis narrant, ad befiiae 
dato; olir» bornines ,■ ut befiias deducerer.t, vel cum iis Comederent , vel alia 
beflialia facerent : patres confcrìptos dìttos , quod nomina eorumjcriptaftterìot 
in alìquo loco , vel in corona capitit eorum : adituoi fuifle prafeBos vig/lum , 
quìqtti cim ili netta ttrbem cìrcumterìnt : fi adì a urbium epe ottava/» partem 
milìiarii, quam Hercules cucurrerìt uno anhelitu : tepamenta in procìnBtt fa¬ 
tta dici, quod fuccitìtte ferenti liprìpendem epe atiimatorem , & librata 
aneam rem afiimatam , vel hareditatem ; quia bac tanquam libra dìvidatur 
in duodecim unciali attionem fervianam effe a fervando dittar» , & innume¬ 
ra bujut generis alia , qua ipfe ■ 

„ foni epe bomìnis non fanus juret Orefici. 

Hi in eie. ad. finn. In fi. Tra fi 









Tu nta , L Ì brÌpen ! u * mmi tr ‘ m ° ' 

f . bi ° r * * 4 ™« »hr<> non era, cb, la co fa limata 0 

dici onci!” \ f "r hÌ ^ " gUÌf “ di Uibra divid 'fi in ** 

* ° nC,t ' Cie 1 ni °™ fu detta a fJ VM J n 

ci altre tali innumerevoli cofe ; le quali effere ^ * 

J? n ?n di f av " > uom > ma f jì d‘ infarto 
L t/lejjo giurerebbe infarto Ore/le. 

ic c o.niglianti fpropofiti non trovanti rutti nel KEFS 
fe ne trovino però non folo di eguali m J; , 3 

ga maggiori , ben potrà i! Leggitore tra nnf^V^' 

■rp««rfi ehcafluf; 1 a ^r Xhè"? •*' Ift0ria POtra 

fe, che amicamieranoin 1 3 ^" c co ' 

li tralafcia, dicendo: nolo opera* lÉ! affatt0 ’ C 

cd altrove fi difpenfa cali femore ,rd ex P Uc *ndis, 

perchè q u / in ufu n on fi cofc; 

che U cognizione di quelle cofe * U , tia .^ 0n f unt > quali 
ufo 5 nìun giovamento o nmfi 5 c le P iLl llon * ono * n 
girasi fuperflua, ed inutile^ arre «ffe, ma foffe og¬ 
gi è ^ g 7ztnTX lÌ !Ìg^ l«ina W T ,e *."* L ^‘ 

& r,:n 

incomptum, & infeetum quoddam dicendTllT ì l ° rridum . 5 *£/er,:ent.lnjì. 
remo poi della cura, che aver deve^Ó '« E che di ‘ 

- “.L'rv •** JJXS&zzz 

M cìo . :" ri . 9 ed ampiamente fpiegaife s cofa fia il ohìac- 
99 , * . 1 P af?af5re a diiputar fottilmente, quante °fiano 

„ Je conjugazioni, quante le parti deir oraziane, e final» 


» 


meo- 









5 , mente venendo a! punto > di cui vuol trattare, cofa fis 
5 ’ i a virtù , c di quante fpezic , con pochiffime parole , 
e fol di pa/Taggio toccafie? sc (a) Eppure cosi difpu- 
tar fogliono molti de 7 noftri /ciocchi Interpreti ; i quali, 
fegue a dire T Eineccio (opra citato s allorché pongonft a 
{piegare i tìtoli dt Giuf intano , ricercano primieramente, fe 
debbano i Nota/ premettere ne' loro tnjh umentì l invocazione 
del divin nomeì fe il titolo , o nome d Imperadore fta un 
titolo univerfak ? fe pofia elegger fi un Imperadore , che non 
Jia d' origine Tedefcol Je dt tal Nazione fojje veramente Car* 
lo Magno ? fe anche tl Nefcovo debba ejjfer eletto e gytmìo 

E cele fi A ? Di P oi *w in l* n d°fi e F ino °P ra 5 

dtfputano caldamente , fe Giuf intano fa fato orto dogo ? s egli 
fapejje di lettera ? fe fapeffe anche la lingua latina ? onde fa 
derivato il nome di trionfo? fe l Imperadore fa padrone del 
Mondo? e s* egli pofja alienare una qualche Trovaci a del 
Homano Impero? fe fta valida , e ferma la Donazione fatta 
da Cofaniino il Grande? Ecco una eccellente mtflura d inf¬ 
uni queflioni , dopo lo fcioglimcnto delle quali foltanto [limano 
ejf , che fi pojfa arrivar a comprendere il formidabil fegreto 

di quelle parole : JmpSYatOY CA ftY 9 F laVIUS 9 Jld- 
fiiniarws 9 dlemannicus 9 Gothicus , Fy arici cus 9 
Germani cus 9 jinticus 9 ^ilanicus 9 Vandalicus 9 
slfricanus , Fius 9 Felix y inclytns » < vi£tor , ac 
triumphator femper augufus , cupida legum 

fu^ventUtì Se Eglino nello {piegare la definizione della giu* 

fizia 


(«) Mìrartr fané, dice 1* Eineccio Traf. ad Vinti. Ittjf,, fi qui butte pi I- 
hfopbum audiuttt , non , ut a/im jtbdtritani, Uippocratem quondam arcefft * 
retit j qui borni ni nimìt inepte flutto prtmum crebram ambuhtiorttm » ad b<€c 
beta, ma line q ut efum , poliremo vomì tu m preefcrìbaì 3 <y* ita ptrpurgatum 

wittat lAntìcyrat, 










fhzia imfiofmente occupali fi pongono a rintracciare, onde /' 

nom di gtme abbia avuta I' origine ? qual giudizi, fi, /la¬ 
ta da Giufìiniano definita? fie la divina, o /’ umana? f e U 
gtulhzaa umverfale, o particolare? fie U commutativa, \ la 
di/ìribulivaì per qual ragione i Gìureconfuhi fi chiama fiero 

facerio,i delia glwfii ^ fi fi ^ „ l 

Zero ! ™ lH T S fmm CU, r e tythuendt , 

fuum cmtjue tnbuens? r e p m 

TZ 1 FM0fi dMa *' sJeLfiulT? 

la dJ ■ ■“ '"'i" C 0 P‘,f d ‘ fa ui f" a dottrina nafeondeft in quel- 

■JÈ'Tl f GÌUÉMm °-’ ' * A ardua , e LaVevlle 
fa e o fp,eg ar e quelle dieci parole: 

mLSi per T* volmtas jm fmm 

inbuer.dl „ w . Fin quì Eineccio . Che appunto 

cjuc- 


( a ) aAJl ita tamen difiputare fùlent . - 

tsrprttet , qui cxplicaturi tìntiti TuRinìtrì am P C}t infimi fiubfidliì furti la¬ 
mentìi notariorum prómittenda fit ini ocarZ J >rW ‘ Um , $ Ueerunt > «n ìnfiru- 
Y«torti norntn, & titulus umvtrfus > art , ' divini ì num & br.pe - 
Gtrm«nui? talìfne fuerit Caroliti M i^ £ l ln ‘P erat ” »'fi erigine 
elìgi oporteat ? Htnc «A rem Ìt>f am 'f. ” , ^pt/copum e gremìo Ecdefist 

flirt ianut orthotlexua* ora l.UarfZrror/t ì VnifiZ”/'/ fueritne J U , 

unde trittmpbus nomea acceperìt ? an Imperatori™J,Z £ Z an ì ptrcailuerit * 
vinciamque Romani Impera alienare peffit «* ValLr*?* ** " omfflUs ? prò - 

imperai Cafar , Flavine, 

f cus 9 Frtnacus , %rm«nicus 9% Amicus 9 eAhnicus , viridi 
£US j aAfmanus s ttm , Felix, mcljtus 9 viflor, ac triumpba - 

t0 ?jTJ*l • a Yf U - s CUpÌd * k & Um Puntuti S . Jidtm in e , 

pltcanda juSitiet definitone anni e occupati aueerunt ,,w* m e 1' 

fi-end«t? cur titulus inficrtbatur de ilMtfiW'- l J w * w de r 
\ j .■ ... ' ae juftittty O 1 iure ? ac mn potine de 

jur *9 & infialai qua » f ufi intano deiini «tur * divina, an Umana? 

xnmrMks, an panie niArni commutativa, an Attributiva ? quare Jurìficow 

finiti 










quelle ifleffe floltiffime ricerche, fe non tutte , almeno 
in maggior parte ritrovinfi nel KEES , a! bel principio 
della Fua Opera, cioè nella Prefazione, e nel primo Ti¬ 
tolo, coll’aggiunta ancora di moltiflime altre, e piu gol- 
fe, ed inerte, e meno ancora alla materia , che ivi trat¬ 
tali, appartenenti, noi Io vedremo cantofto . Diamone 
dunque un faggio del bel modo d’ infegnare di quello 
celebrariffimo Autore, e della cura, eh egli ha pei 1 01 - 
dine, tanto peraltro ad ogni buon' Interprete. neceflana. 
Noi prenderemo folamence per mano la Prefazione , o ha 
il Proemio, ed il primo Titolo de Juflitia^ & Jure, E 
da quefti il Leggitore ben potrà formar indizio, cola 
debbano efTere gli altri titoli, c tutto il redo dell Ope¬ 
ra ; onde io ben a ragione diro : 

...... Crimine ab uno 

Difce . .* 

Dopo aver fatte a! n. z. alcune parole intorno a 
lignificato della parola Imperatori ecco fubito al n. 2 . a 
quehìone intorno all' Imperadore della Gei manìa . ^ V1 1 
pone egli a difputare della perfona, e nelle qualità, eie 
deve avere oggi giorno V Imperadore, e dice , cne dev. 
effere un folo, e non più. Indi al n- 3 . egli dà 3 
Difce poli quefìa bella erudizione , che 1 Imperadore della 
Germania dev'edere mafehio, e non femmina, che dev 
edere mentis compos , noli pazzo, non moTìftruofus , non lan- 
guìdusi e poi dif corre dell* età, che deve avere, affinché 
poda eder eletto. Al n. 4 . difputa caldamente fopra la 

'que- 


fulti fint facerdetis juflitia i an detur cafus prò amico l cur ttS'tus dicatur 
voluntas fuum cuique tribuendi , quam f mm cuique tribuens? 
an Jurifconfuiforum auBor itati cedere debeat auBorìtas pbilefopborum ? Tarn 
egregia fcilìctt doBrittò ubertas latet in difinitione illa f ufi intanò a , tantò- 
que molis efl , esplicare decer» illa verbo: Jufìitia cft conffarts , & 

perpetua r vofuntas fuum cuique tribuendi . Hrà. loc, dt. 









qiieftione , fc J Imperadore debba effe re origine eermnus 
c d.fendc mordum la fentenza, che l'Imperatore debba 
efc affolutamcure Tcdcfco c che i Franccfi no,, ne 

fa Zi f' A^* ^ ? C8 ' Ìn0 , Cfdufi rono ““ 

tal Dignità. AI n. j. infogna, che 1’ Imperadorc dev’ 

effere m propone fi Jt!is u efl g^.LioltosZZ 

tu, e fra le altre ragion, per provare, che |* XmDerado .. 

C 4 Cattolico Sto mano 

Cod de: SS T W, J . a f- *» eJ.r M 

fe C*è la Legge di Giuftinla^o/^Al p'^pof* 

COBITI r1nf«cefare t0 o *1'* ‘T™ G^ni? 

co, Cd a impacciare s quando, da chi, c come fia ft.ro 
.filanto ,1 Collegio Elettorale. Al n. 8. /infogna che 
al principio gli Elettori erano folamente fette 7 111 Z 
novera d uno in uno inficine cogli nffiJ1 ’ § 

|lio cogli Archi uffici, cui cadauno d' flì è P d e ftLTo' 
ed in fine apporta , fegueati eiegantiffimi verfi ^ * 

Moguntwm , Trevtrmjts , Colonitnjìt 

ftiL ^T f “r knm 

Et Talatmus Dapifer , Dux portitor enfis 

Marchio ^rap.ofitus Camera *~p • 

Hi flatuunt n fr<e > Ttncerna Bohemus. 

Ai n o racconta noi TT” CUn8iS per f* cula f™”™» • 
n*>J- racconta poi, che hoc Coìl eg i unt Septetnviraìc duravit 

folum ufque ad annum 1648; ocrchè in f. aura Vtt 

io del Reno ha ricupera.» JaX Kgn| ^V' Pa ’ ati - 
come ciò fia fiato confermato nella Pace d'<v£h, “*"* ' 
eome poi fia fiato inftituito il noao‘ 
d. Annover. Al n. io. racconta, come l'Imperador to ! 
la Germania veniva anticamente coronato triplici corona ■ 
fumo ferrea, ut oflendeutur fortitudo , la quale gii veniva 
ampolla in Aquifgrana dall' Arcivefcovo di Colonia TU 
cu» o argentea ad oflendendum mimi cmdorcm in Trinci fi bus 
requtjìtum , e quella 1 Impcradore entrato in Italia la rice¬ 
veva per mano dell Arcivefcovo di Milano ; Terno aurea 

F. ad 
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ad denotandam Imperli eccellenti am ; e con quella fina.men¬ 
te veniva coronato in Roma dal Papa . Oggi peio egli 
c‘indegna, che vien coronato con una fola Corona, e che 
quella una volta venivagii impolla dall' Arcivefcovo di 
Magonza; ma che poi s'arrogò quello diritto i Arcive- 
feovo di Treveri; indi palla a raccontare, come fi a nata 
perciò una gr 2 n lire tra lì detti due Arcivefcovi , e come 
poi quella lice fia Rata Topica con una tranfazione . Fi¬ 
nalmente paffa egli a fare la defcrizionc di detta Coro¬ 
na, e dice, ch'ella è rotonda, e chiufa , e che nella foin- 
mità porta la figura del Mondo, avendo così in fare tali 
racconti, ed in dare cotelli infegnamenti impiegate quali 
tre pagine di quello Proemio. E non c forfè quello un 
bel modo di preparare gli animi de' Giovani allo fludio 
delle Leggi Romane, con dar loro una breve idea , ed 
ifloria d’elfe Leggi, delle loro vicende, e della compila¬ 
zione fatrane da Giulliniano, come peraltro far fogliono 
al bel principio tutti gl' Interpreti ? E non è quello un 
bel Comcnto al Proemio di Giulliniano , e veramente 
adattato alla materia, che in elfo fi tratta? Ma quel eh.e 
peggio, con quella goffaggine, e fciocchezza tratta egli, 
e difeorre delle cofe attinenti all* Impero Romano Germa¬ 
nico, ed alPAugufto Capo di quello. 

Dopo aver adunque impiegate in tal modo quali tic 
pagine dì quello Proèmio, in dare a' Giovani Studiofi que¬ 
lle belle notizie , utiHfiime in vero , perchè pollano fare 
grandi progredì nella Scienza legale, Jam redeamus , die’ 
egli al n. il. ad no [ir am Tr cernii epigrafben , qui ultro 
ba'bet Cafar , Odafi ora V erudita fpiegazione di quella 
parola . Nomen Mt - egli dice „ Wmuavit Ju/ìinìanus a Ju~ 
Ho Capare , qui ita appcllaìus efl ob oculos caftos , quos ha - 
huìt. Bravo! ve! a cafarie , cum qua natus efl. Braviamo ! 
vel ex eo , quod cafo matris utero natus efì . Battiamo le 
mani; e quella ultima ragione ci la crede piu vera. Con 
quello bèl principio feguita poi egli a fpiegare felicemen¬ 
te 
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te gli altri titoli dell’Imperador Giuftlniano c f n i 43 - 

iti rj&, S'" r ~-r;: a 

ice, die’caii Ir, * , n °‘ ho Hlentia "° Maeftro. /„ 
Giurtiniano, /«,7? e ortum* C x‘l\ "{'* wlum cum > c ‘°è 

«. fta.igu.’/oaV'K m?- 

veduto, ^y? contrariata* m ■ j ’ r „ tcfte Ubiamo 

fxift naium ignoti f "£ T ^ M .’ «*" /«**" > 

Bel/* quert’ autorità di Ecidio pL* i ^ P^entibus . 
ci fotte noto altronde ed avpfT in °' c l uafi ciìc ciò non 
di quefb Perino li f®° b ‘ r °S™ d ^' autorità 

**««*» ma anche «A ”? 

dice, ettcre più probabile p « * • 000 P lace : c però 

00 > che gl J Im pc ?adori' d'Oriente ^ * <3Uclli » che di co- 
me FUvms in memoria di CoLth.o " I r^i ‘ 1Uefto n °- 
va nome Flavio, ed in conferma“2“ GranJc > ch e ave- 
boggen. I„ t0fn ’ 0 alla parola ^ cita 11 Scham- 

ufurpay, toc „ L mmo du ,tm T'° dice ’ che 

mn* t «ee<lUu mim t m qU ' Succ ‘f^ 

S e 1 %»«cio, che bujus &ZZ' ^T** '“8» un - 
ptrttmbus dati s J ca J'VtV fi* ‘•«fin W 

Ma eglino hanno sbagliata tutti due c u/”**”/■* ce P’ 1 4* 
cosi; perchè il Kees dice al U.', che ' V '"■* npn è 
cui Giuftiniano fi chiamò F,u x fi è • "L ta S ,one » P" 
coeveendts ho fri bus f?A /> f ^ uta n ° n tantum in 

licerti iridi, faeiìJc M a Impeci, 

e qui egli non haS S ^ ! 

pere in tmefh befliffim» «r t ' * eiQ 4* non P r °rom-, 

poli: Sedi verf<> « fuoiDifce- 

rii ’ ? n‘ r ■ * Et ' Mx 

vA'lmfnJ,, fttlfc*. ¥ r"“ ( Bello , 

>1 t un. ) cupide ìegum juventui,; facendo vedere 

F; a V ' con 








•jWUGntwi* aa\ -- - t a ni f 

(iiofo debba effer giovane ^ 'quia juventus e(ì pierum^ue fc 


nibus dea Ho r; difficile enim efì , wterem hominem infermare 
arg. I. Tracipiunt. 37 Pig • de tedili t. aB. (a) : 

Premette cosi quefte cofe, ficcomc Giufhniano al bel 
principio del fuo Proemio dice, che imperatoria,m Majefìa - 
tem non fohtm armìs decorai am , fed etiam legtbm oportei ej- 
r, /tra forma anttofairrente quefta queftiane ; ari ex eo , 



volu- 


( a ) Non crede ffe già alcuno, che i Tedi citati avellerò il ^enfo ì 
«he lor vìen dato da quefto Sciocco • Per modo à’ efempio la L, *4 ’ xrt 
fin. big. qu<e in fraud. cred. dice bensì, che futa yìgiUritibus }cripta 
jttnt. Ma la legge parla dì chi era dato diligente m efigere dal fiitf 
Debitore, c dice, che gli altri Creditori non poffòno da quello pi* ri¬ 
petere cofa alcuna, lutti altresì gl' interpreti adducono quefto affio¬ 
ra, allorché fi tratta di untf, che fia flato' trafeurato, o negligente ui 
tifare le fue ragioni, al quale fi fuol rispondere , che fura vigilaritibui 
[tripla fu»t. Or veggalì Icioccheaaa. Che ha a far quefto collo Au¬ 
dio dell» Gioventù^ E* vero, che il Giovane aver deve amore allo 
Audio , nè deve temer la fatica: ma per provar quefto non c* è bifeì- 
gno d’addurre una Legge, e quel eh’è peggio una Legge, che non fa 
punto al proposito, e che porta un fenfo del tutto diverfo, Quefto è 
1’ ufo a »n dipteffo, che colini fa delle Leggi , che adduce. 










voluto con ciò dare la precedenza ai Soldati avanti iDot- 
tori i> Chi arrivar potrebbe a si profonde rifleflioni ? E»!i 

pe o non decide per veritd quella queltione, ma rimette 
> fuo. leggitori all ’ Hop. mfl. fratm . f * Indi 

paffa tantorto a proporre un' altra importantiffima que'ftiSl 

ii 2 :r: 2 u t iau k ° fflci ° fu ° ^ ^ * - 

Jjmd'tur c gli dice, affirmattvt; Trobatur hoc Moziftno 
Odano i leggitori querto fillogifmo: Idratar armi dc^ 
coratus , & legtbus armatus rcBc fumi tur fuo offici» J ‘ 

u s ,r ftTJk^r ; **• cf}z 

una, O l'altra delle propòfizioniT quello 'fpaventofo' 8 ”/ 
‘\7goZ7Z cita"'n "T 

farebbe irrefragabile quello pet^cSo'd*[f 8 ‘— e V C0!ne 

hi dato d”SèrXo U °A°o d0tt0i p '? h , 4 10 

lima olfervazionc : oif„t ffiZV 7 * fc8u ' nte bcllif - 

«%' poffe qttamvis Rcmpublicam i "Tr Ma j c fl anm 

eia delle Repubbliche o fir^ i V P0 ‘ d,fcorre ' c eian ' 

Ariftocratico! e Democratico • ? L^° VC ™° f Monal ‘ chi ‘ : ° = 

gono rotto il nome d 'Imperatoria Maje/tas ’eofa 
ramante graziola : e poi dice che \JL 5 ,? h , e ve * 

generare in Tjrranidcm, ^iriLcratì* /» 0/"“^“ P “i — 

mocrnii» in Osblorratiam, e cita di bel Si 1 

boseen Al n „ *. dI bel n ^ovo il Schara- 

IÌ7Ìone r *f ■* °c n , a nUQvamcflte alla minor propo- 

«C rtt r ftn L° Si ' ,0 8 ila >0 > ' dice •• 7r»béZ L 

deviali kZ/T ”■ , l6 :P°fi>‘■> cujus prima pars oflèndiiur a 

adiellis ■ fini’’ ®! rcbtìiibus , Diiwni^ue Pomati* 

conta d'aver P - Cr ‘r qUefi ° pala S rafo Gibftinii.no rac 
con a d aver vinti, c foggiogati dei nemici. Secunda erui~ 





tur ex verbis finalibus §. qtta funi j le quali parole fo- 
no le feguenti : Omnes vero Topuli ìegibus tam a nobis 
promulgatiz, quam compofitis reguntur . . Rifponda ora chi 
può a quefte prove. £ non farà qaefto un provar e vi- 
dentememe , che Giu (rimano ha fatto il fuo ufficio , fe 
Giuftiniano i fletto dice d’ aver fatto il fuo ufficio è Qui 
però fa un'acuriffima ride Alone , e dice* che propofitio hai 
minor curri fua conclufione pojjet vi deri arrogarti , cioè che 
Giuftiniano potrebb' efiere tacciato d J arrogante, in raccon¬ 
tare d’ aver vìnti dei nemici, e d'aver fatte delle leggi. 
Ma egli , però lo difende, e dice, che wdutbores volutiti 
eam non fuìjfe Juflint ani mente /»; quipp e qui fumili tegumento 
id primario quafivit , ut juris fludiofìs , quibui abfoluto l gali 
Màio promittit provincias gubernandat §. fin. Troem. ofìende- 
ret 9 quid 'Principi tane fugger ere de ber cm : cioè egli vuol di¬ 
te, che Giuftiniano non ha raccontate quefte cofe per ar¬ 
roganza, ma unicamente affinchè i Giovani,, ai quali egli 
promette* dopo- che avranno compiuto lo (ìndio delle Ieg-* 
gf, di dar loro il governo delle Provincie, affinchè i, 
Giovani* dico, dopoché faranno arrivati a quella Carica, 
fappiano» cofà devono allora fuggerire al Principe , cioè 
affinchè gli fu g genica no, che il Principe deve per adem¬ 
piere il fuo ufficio formar. Leggi, e vincere nemici . H 
è egli veramente q ne fio Kees uno ftupendo Dotto- 
re ? $ chi .arrivar potrebbe a penfare tant* oltre? Al n. 2$. 
•(.cafone ., die' egli , bufati §. quaritur , un non in noflro 
torpore jmh invertire fi t antìnomìum , feu textus fior muli ter , 
dire&e fiki contraria? Difpuca caldamente fopra quefta 
queftione; ma egli morditus difende di nò; e ciò per la 
feguenre ragione, che veramente è valìdiffima* cioè per¬ 
chè okflat J ufi inioni mthoritas ; qui iflo §. ait , a fe omnia 
fuijje redola, in lucukntamconfimandami I a qu al prò me (la , 
o teftimonianza. di Giuftiniano fanno i Dotti, quanto fia 
vera. Quindi egli dice* che tutte le apparenti contrarie¬ 
tà potranno!* conciliare, / tamen imrofpexem , é fi ad me* 

dui - 
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dullam manus moli ari s : ( notiti quella frale elegante : nto- 
hrt manus ad meduihm ). Indi al n. 25. patta a propor¬ 
re } e ad in legna re a Giovani alcune maniere per conci¬ 
mare, e concordare le leggi apparentemente contrarie, im¬ 
piegando in infegnarc quelle maniere, che arrivano al nu- 
ìUlTo di quattordici, quali due pagine : cofa veramente 
propria da infegnare al bel principio ai Giovani Rudenti, 
come farebbe proprio per modo cTefcmpio, fe un Mac¬ 
ero di fcuola infegnatte a Tuoi Scolari , come debbano 
farti le Canzoni, f Egloghe, i Madrigali, i Sonetti con 
coda, e lenza coda, avanti ancora d'inlegnar loro a leg¬ 
gere, c fciiveic. AI n. z6. dice, che pofiquam Di^gefia ef- 
fent comporta , Jufiinianus convocavi* primres Jurifconfuhoi , 
quos inter precipui fuere Ilìufires , Tribernittnus , Tbeopbilus\ 
& Doroibeus; Horum enim virorum [vieniam , hgum feien - 
ttam , & arca Jmpertahum jujfionum executionem promptitu - 
dinem Jufiinianus multi fari am fili perfpefiam babuit , iifqttc 
[pedali ter mandavtt , ut [uafi autboriiate Imperiali InfUtutio - 
nes componerent . Io non credo, che Giuftiniano dopo ef¬ 
fetti terminate le Pandette abbia convocati tute' i primarf 
Giureconfulti, come qui pazzamente ti dice; perchè Tap¬ 
piamo , che 1' ordine, e ia cura di compone le Inftituzio- 
ni egli la diede folo ali! tre nominati Triboniano, Te0.fi- 
io , e Doroteo : onde non faprebbe dirti a qual fine do¬ 
veva egli convocare tutti gli altri primar] Giureconfulti . 
Pinzi Giuftiniano mede fimo qui chiaramente ci dice al §.3, 
d* avere convocati folo i detti rre, e non altri. Piacevol 
cofa poi è. il fentire ; che Giuftiniano iifdem[peciaìiter man- 
davi *, ut injìitutioms componerent [uafi auSìoritate imperiali ; 
con che un comando fpeciale dell' Imperadbre produceva 
polarmente in quei tempi una perfuafione Imperiale , o tia 
^eli'autorità Imperiale, Al n. 30. ci avvila, che parum 
r efori , fi ve hoc opus voccs Jnfìitutiones , licei ifìe termi mas fit 
fittidior , [ve Jnfiituta ; quamvis Inflituia proprie loquendo fi¬ 
eni ficent mores , e cita il Schamboggen. AI n. 32. dice, 

che 










che le fnftituzionl fono divi fé in quattro libri ; qu* divi - 
fio, die' egli, fané e/l arbitraria, vel metapborica. Ma per¬ 
chè metaforica? ecco il perchè; ad exemplum , egli fog¬ 
gi unge , quatuor. elementorum naturalium i ars enim imitatur 
naturam arg, §.4. de aàopt. cioè perchè in quefto ceffo fi 
dice» che ^Adoptìo imitatur naturam , il noffro valentiflìmo 
Dottore ha prefo motivo d’ arguire , e di credere , che 
Giuffiniano non peraltro abbia divife le Inffituzioni in 
quattro Vibri fe non fe per imitare i quattro clementi del 
Mondo. Vici te jo T<ean\ Il noftro fublime Autore però 
ciò non ottante riprende qui Triboniano , e dice , che 
avrebbe fatto meglio confederata triplici juris materia , ft 
indifUt-sofies bas tribus folum libris confirinxijfet, uti opinatur 
Hopp. dalla quaracutiflima ragione ne feguirebbe, che an¬ 
che le Pandette , ed il Codice non dovevano effere divifi 
fe non in tre foli libri, confederata trìplici juris materia . 
Al n. 54. dice , che J ufìinianus ipfe Infeitutiones a tribus 
iis Cornpofttoribus oblatas dicit , fe eas viàiffe , & recognovif- 
fe : linde errare videtur Sui da , qui Jufimianum dicit , nec 
elementarium , fed analpbabetum fuifje. II grand’uomo, eh' 
è quefio Metter Kees ! ( non pottb fare a meno dì non 
gli dare il tirolo di Meffere per rifpetto ) Non è ella 
queffa una fomtfima ragione per convincere Suìda dì fai— 
fità, 0 d* errore, e per fare la difefa di Giuffiniano? E 
come no? fe Giuffiniano iffeffo dice, fe eas vidi/Je , & re - 
cognovìjje , è pur fegno evidente, ch’egli fapeva’ e legge¬ 
re, e fcrivere . Chi arrivarebbe a fpeculare ragioni co¬ 
sì recondire, e fottìi!? Toffo però foggiunge, che Non- 
nulh fcribunt , eum ideo analpbabetum fuijje di Slum, quia ni - 
mìum votene fapere defepuit , cioè perchè cadette nella ere¬ 
tta Eutichiana, ed in quella lapfus , & relapfus e fi infilan¬ 
te prafertim Theodor a fua ^Augufia , & Triboniano , e cita 
di bel nuovo il Schamboggen. Ed anche qui noi impa¬ 
riamo una cofa , che non era per lo paffato nota ad al¬ 
cuno; imperciocché chi avrebbe mai creduto, che dicendo 
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Utì Autore di qualcuno , che me era/ elementari 
che neppure fapeva V abbici, volere intendere con ciò 
che quella pcriòna era caduta nell' erefiaf» E chi avrebbe 
iaputo dargli una interpretazione cosi ingegnofa, cioè che 
gmhchi un eretico ? perchè gli Eretici nitnium volente/ 
fapere defptunt Dunque gli Eretici non fanno leggere , 
ne fenvere. Dunque ekmentarius lignifica un'eretico Un 
pazzo , che infrante le catene fia frappato dallo Spedale 
potrebb egli vaneggiare, o delirar maggiormente? Eppu¬ 
re Webo e quel libro, che viene Iodato, ed encomiato 
e che dcfidcrarcbbefi, che anche da me fi fpiegafTe a'Gio¬ 
vani ftudenti nella luce di quello fecolo. Al n. 3y . cor¬ 
na nuovamente a quell' orribile fillogifmo recato di fopra 
o per dir meglio alla propofizion minore d'efTo fillogilC 
mo, e dice così: §. x. ér z. probavit Juflinianu/ prò - 
pofuionem minorem , vt delice t fe ejje & Ugìbm armatum , 
& armi/ condecoratum , ideoque inferri ita deberet : Ergo 
C tmtifi quello cigo ) Ergo ego Juflinianus reSle funger 
meo officio. Verum illatto batc vi dere tur arrogati/ . Quare 
prò coroni de ‘Proemi* bortatur (ludiofos , ut alacri animo ai]ur a 
incumbant , promettendo, che poi darà loro delle Provin¬ 
cie da governare. Si durerà forfè fatica a credere , che 
fiomiglia-nti fpropofiti veramente fi trovino nel Libro di 
quello Kees, e crederai, che io finga così per ifcherzo , 
o per muovere a rifo chi legge. Ma Jegganfi pure i luo¬ 
ghi , e i numeri fopra citati , e vedraflì , le io dico il 
vero . 


Ma al n. $6. palla egli a formare nuove, e più mafi- 
fiecie queIHoni, c dice così : Occaftone Proemii lubet fequen- 
tes p onere quxjlìoms : Primo cum Imperator Jufhnianu/ fui/ 
mmituiionibm , & ahts nonnullt/ ConfUtutionibm pramittat 
jlomìnis Divini invocati onem , an ea ftt de [ubfanti a alicuju/ 
indumenti: cioè fi eco me Gi ultima no premette l'invocazio¬ 
ne dei nome divino , fe anche i Nota; fiano obbligati a 
fare così neUoro Itiftrumenu. E veramente il motivo di 

G for- 













formar tal queftione non può eflfere più a pfopofito. Pri¬ 
ma però di deciderla , infegna egli a Tuoi Difcepoh , cofa 
fia Inftrumento, e dice , che altro è Indumento pubbli¬ 
co, altro Inftrumento privato: e poi s'affatica in efami- 
nare magiftralmente le ragioni pro 3 e contra di quefta fu- 
blime queftione, e finalmente decide, non effere neceffa- 
ria negi'Inftrumenti 1'invocazione del divin nome; perchè 
febbene fia neccffario l'apporre il nome Trincipis regnan¬ 
ti* , Confuto , àtei , & anni , ciò però viene fatto , ut eruan- 
tur fraudes 3 qua in infìrumends perfape intervenire foknt , ubi 
e contra bis omi/Jts eoe fola nomini s divini implorai ione ea non 
detegerentur commode : ed eccone la ragione , fe qualcuno 
non la fapelfe, perchè Deus e(ì ab aterno. Indi al n. 39. 
paffa ad iftruirci, che ad imitazione di Giuftiniano Caro - 
lus quem omnes Cbri(Uani Trincipts fequuntur , premet¬ 
te alle fue Coftituzioni V .invocazione del nome divino 
faltem per wodum gradarum afìionts. Bello quefto rifleffo ì 
cioè bac v. g. formulai Carolus Dei grada , ovvero Divina 
favente clementi a Romanorum Imperator. E poi d' un' altra 
cofa ammaeftra i fuoi Studiofi , cioè che quelle parole Dei 
grada alle volte vengono pofte avanti '1 nome dell * Impe- 
r ado re v. g. Dei grada Carolus Romanorum Imperator , pro¬ 
ni in hoc , aut ilio loco ejl receptum : e così infegna quefta 
importanrilfima erudizione, che in vece di dire .* Carolus 
Dei gratia 3 molte volte fi dice : Dei grada Carolus. E vi¬ 
va il Kees. E qual profitto non dovremmo noi crede¬ 
re, che farebbero tutt' i Giovani ftudiofi , fe in tutte le 
Accademie fi comandafle, che debbano quind’innanzi dar¬ 
li alio ftudìo delle Leggi fotto un sì eccellente Maeftroi 3 
E chi può dubitare, eh' elfi non fodero in tal cafo per 
divenire tutti 

„ Ornamento, e fplendor del Secol noftro? 

Al num. 40. 41. 42. 43. infegna, in quante parti fia 
divifo il Corpus Juris , e come le parti pofteriorì preval¬ 
gano alle anteriori ; perchè pofieri or a derogemt priori bus ; 

e/l 






tft enim pofalor wlmtu MMa*, & en i xt m , ts S \, 
n. 44. mfegna, che i Digelli cmtimm titubi Li 2 . 
ragrapbos ,& verficulos , e come vadano citate le Leggi 
dei Digcftì , e del Codice, e le Novelle, e le Amenti 
che; e finalmente al n. 47 infecma */• a j- r . ntI 

fuilf' pufmptum ? »,dr, mi che 

qummum ? H »tf m „ E così termina qtiefta belliflima P«- 
faa'one, o «a quello beliiJTamo Cemento al Proemio di 

VBPQ* “uditiffimo, acutiffimo, e fpcttabilifiimo 
ile erKEES con quella belliffima farragine di nobiìifli- 
me, ed sporcandole quellioni, cogniaioni , e notizie 
veramente proprie a fpiegarfi a Giovani principianti nel 
bel principio delle Induzioni, ed adattate, e conncflV 
alla materia che trattali in effo col buon prò, che gli 
tacciato tutte, e poi tutte in ftcula feculorum . Peraltro 
poi, (ebbene fogliano gl J Interpreti dare qui a fuoi Udi¬ 
tori un fuccimo ragguaglio dell" Ifioria delle Legai R 0 - 
r ^vccc^ ^ compilazione fattane da Giufiiniano” Mcf- 
ier KEES pero queAc cofe le omette, e le tralafcia ; e 
pero hannofi ad ammettere i Giovani allo Audio delle 
Leggi, fenza che neppur lappiana, cofa fìano quèAe Le«- 
gi, e cofa fu quello Audio, che intraprendono. Se la 
Prefazione adunque, eh* è la parte del Libro piìi facile 
a fai A, contiene un numero cosi grande di fpropofitij 
anzi s’ uno fpropofiro folo dal principio fino al fine 
penfìno i Leggitori, che debba etfere il Libro ifieflo ’ 
Mifericordia che Libro! Tutto fpira barbarie, tutto o 0 fl 
faggine, ed ignoranza la più craffa, tutto inezie, pueri¬ 
lità, c fcempuggini le più ridicole. Qi farebbero inol¬ 
tre in queAo lAcfio Proemio molte altre cofe da notarfi, 
e degne d’e fiere riferite, non men graziofe delle altre: 
ma io mi fono aficnuto dal riferirle tutte minutamente^ 
per non e fiere foveic blamente lungo. Solo rifletta il fag¬ 
gio Lettole alla (cioccaggine di cofiyi nell' inferire, e 
frammifehiare in qut;Aa fola Prefazione taqce cofe affatto 
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aliene, ed alla materia j che tratta*?, in rmm conto appar¬ 
tenenti • al qual proposto ben meritano d efTcre qui ad» 
dotte le parole dell' Eineccio, colle quali una tale foltez¬ 
za deride, (a) „ Coloro, che in tal guifa, die egli; fi 

„ pongono a fare gl' Interpreti di legge, non e certa- 
„ mente difficile il conofcere, quanto poca, o ninna cura 
.. abbiano avuta dell'ordine, che pure da ogni uom ag¬ 
gio vien Tempre apprezzato moltiffimo» imperciocché m 
una farragine di sì fatti quefiionamenti tra di fe dii- 
” fomiglianri, c diverfi non maggiormente può aver luo¬ 
go 1' ordine di quello, che avelie luogo in quella con- 
„ fu fa, c mal difpofta MafTa, da cui formò Iddio quefio 
„ Univerfo. Onde Marc'Antonio Murerò uomo d cle- 
„ gante ingegno di coftoro parlando, cosi ebbe 3 ire ' 
0 qual mìfcttgho ci hanno ejp lafciato d ogni fot ta t ot 
trine . Se un qualche Pillano mefebiafe infume , e confon- 
de fé orzo , e frumento , e 'viceìa , e legumi , e tutte quefe 
cofe in un fol cumulo riponejje , pure io non i/Umerei i muc¬ 
chio di colui tanto difordinato , e con fufo , quanto J ono * 
Libri di co/loro. Quando a me cade 1 occhio J^ ra 1 e >j t 7 
[pefflfmo mi torna a mente quella defcrsztone del aos^ fat¬ 
ta da Ovidio : - v 


(a) Ira ver* leges interpr et antibus non difficile ent cony > f . 
nulla iir cura fuerir ordititi, quem femper fapientijjìmus qu/fque plurimi 
fecit. In tali cairn qu<efliuncuUrum (ibi admodum dtjfimilium farragine non 
mazis tràini focus efì, quam in rudi , indigefiaque mole , ex qua boc uni. 
ver film eformavit i)eut. Vnde vir eleganti r ingenti M. M#m, Muretus 
Liir. li. Orai» 17. de Clojfattribus differenti Qualem , ìnqmt, notti $ tllì 

cujufque generis pracep forum farraginem telìquerunt ? ut fi 
qùis ruficus bordeum , unicum , vi ci am , ìegumina in unum 
acervum conferai, non illius acervum horum commentariis exi - 
fìimem perturhatiorem fore. Mihi quidem , quum in eos in - 
fpicio , fxpijfime Ovi diana il la de Chao in mentem veni un t , 
Quoque ti ut & tellus , Ulne & pontus , & acr. 
tìeineec . ad Finn. Infl. Treefaù 
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Ov’ è l'aria , ivi è in/?***,. * . 

Ma pafììamo al Titolo nrimn Z™ \ e * « 

In quefto il noftro Autore f? fT f,t* ; & J™** 

n * i. la imporrantiflìma queftione an° *h ° am ! nare aI 
concepì a fìt, cioè Te fi a fttn u C 1 bene 

o non piurtofto dir fi dovere * ett0 & Jure 5 

al fondo di quefta fottiliflìmi J ure ■> & jufhua . Entra 

mina i fondaS /Sdllfe ,V '“^eft.onc, n'efa- 

fpecialmente per i J affimi uri va .P 0 11 ? ro > e contra, e 

juftitia; dunque ne feguita che Ae f cendit * 

la ragione è irrefragabile/ ’peJchV» f ^ ; e 

/ /w » j?f«r e!)e filio . E chi di* ? ** àejcenàit 

In ? rjnina; r ^ ^ diamine potrà nepar 

Jo. Opinai egli argomenta in tal sui fa • Se i! ? 

feende dalla giudizi., dunque il yl s è V, Q J 1 ' 

ftizia e madre. Dunque fi deve dire A* 8 a ■ J gm " 
perchè la madre deve avere la D rerrde J ^'" a ’pJ ur 'i 
Finalmente con una dilazione màeiltralf 1 ^’m- 1 fig,io- 
trarie opinioni, e conchiude tS'S 'S 1 * 
de 6- /«re, e non eia 7 tat0 , ben dctt0 ■> dire 

farebbe mai Hata I’ opinion • Qwl 

tore fopra quella incereffante queftiofe 
una volta in Germania fe dir fi 1 rr s 1 

d«j, 0 Wryfcr magi/trmdmì Che peccato' ch? ,y7tr 
viffuto in quel tempo; perchè co? Tuo meravi-eh^ro *' 8 ‘ 
gno, e con qualche diftinzion cnaciftraV * f'°*° In g e- 
con eguale felicità, ed acutezza Sf' e aV f rcbbe fa P u ‘° 

che quella. Ai n. s. efamina la dffT - s - teim *nare an- 
J r. a 6 , na la definizione della 
z ,a , «ad fit conftom, é perpttua w , ™ jmjh- 

vogho raccontare tutte le belle cofe che „? S 7° n ° n 

in quello paragrafo; perchè: cofa tro’ppo ]unga° farebbe° 

Ai n. 4- forma la belliRima qucltione ? fc quella definii 

z;one della giaftim concia, julHvidn, iHinl , W W 

fiarrìy e difpura ampiamente fopra di efG <, u . \ 

« t£“: 

ta fra . quali degl» fono d’ offervazione i feguenti! doè 

che 






ch/1 Giureconfulri nella L. I. Vig. de juflit. ^/««ven¬ 
gono nominati Sacerdoti, cioè Stendo!" jufiiti*. J> m f. 
s' in-cndc della giuftizia divina/ perche 1 Sacerdoti , 

Pr/tT fono facenti delle cofe divine. ^ » 

or do r, die’egli, e/Jc dicimr, nifi re, 0,vinte : erg Ij 

dir Jufiiti a Divina. Mi non pertanto e b 5 perchè 

f‘W M ':££TÌJ: pfiToc liZdefinivii Ulpianus Ho- 

m’"Z' ili,, & Etbnìcus, qui divina», 'f/'fve- 

,r MW definire non potuti , h qual g^ 

s#r»irzi£* - -r**aas: 

in ^n’ altra vivifica difpura, cioè fé nel 

d’ Ulpiano */•«,•« fit univerfalis «»£*““' uJ fi 

Non fi può ' dire , quante obiezioni 

trovino, e poi “t'tì S f ta> 

e ragioni v ^tncnte fi | ofdfiehe . I q ,, M{t0 riferire,; 

jsivSé s>s« ;'i. 

sr ìt prair— ju- 

—■ gessa —«“• 

fimicc, cola ha ia giunte. f I„. 

e cofa la vendicativa, e cita U Uff. • : 

di ai n. o. parta a difcorrcre della proporzione 
ca , e geometrica ; e poi foggi unge , che veramente la 
eiuftizia diflriiutiva in fenfu /iridio, é- rigorofi »o» e/i ju. 
fi Hi»; e poi a! n. io. forma la quarta queft.one t fe nel- 
lo imporre le pene debbafi olTervare la prcpora.ooe geo¬ 
metrica , o aritmetica, ed infogna, che debbafi oflervare 
la proporzione aritmetica! e po. nfponde ad una obb,e- 
zione e la fcioglic felicemente con una diftinzione, qual 
è la feguente: grattine puniuntur fervi, quam lìberi gravi¬ 
ate materiali concedo, gravitate formali nego . Al n. u. 

parla 





paria delia definizione detta GiurifprudcnM > quodfit rerum 
dwfnaruw , atque bumanarum notiti#; e rifponde anche qui 
con grand' erudizione alle obiezioni , che poffono farli 
contro cote/la definizione. Indi cementando quel pafTo 
di Giufiiniano s che tncipìenttbus pura tradì debent levi ac 
fmplici via, egli v’aggiunge, che Giuftiniano ha detto 
bene; perche nemo repente fit fumrnus , e perchè qui va- 
dii piane , vaiti fané. E vìva il KEES. Al n. 12, pafTa 
ad efporie quei tre precetti bone/le vivere , alterum non l&- 
dere, jusjuum unicuique tribuere, c cita Tempre in con¬ 
ferma de' fuoi detti lo Schneidevvino, ed il 'Manzio; c 
poi difputa lungamente , an bomini Ubero ìiceat in fuum 
corpus favi re , fibì vtolentas manus , aut vulnera inferendo . 
Adduce moke leggi, e ragioni, che vi fono per V affir- 
tnativa, cioè che fia lecito j le quali degne Tono veramen^ 
te d^ effe re lette . Ma bts non obfantibus egli approva 
quell' opinione , che infegna , non licere in fuum corpus 
favire; indi s'accinge calorofamente a provarla, adducen- 
do raoltiffime ragioni , c poi rifponde magiftralmcnte ai 
tetti, cd alle ragioni contrarie, ed infegna, come quei 
tetti vadano intefi. Dopo tutto quello poi pafTa a rifpon- 
dere, cd a fciogliere moltiflìme altre obbjezioni, che po¬ 
trebbero farfi contro quei ere precetti fuddetti Honejìe vi¬ 
vere &c. . ........ ora negando la maggiore, ora la 

minore, ora acutamente diftìoguendo, e poicpn- 
ce dcndo, material iter negando eccetera eccettera. AT n. 
jy. parla della divifione del Giure in publicum , & priva- 
itimi e qui pure con egual bravura rifponde ai fiUogifmi, 
e d entimemi, che potrebbero opporli contro quella, divi¬ 
sone concedendo, negando, e difiinguendo fino al o. 17^ 
c b' è i' ultimo con citar Tempre in conferma di quanto 
dice il Tuo caro Schamboggen, e Manz. E così termina 
ja bell itti ma Spiegazione del primo Titolo de fiu/litia,& Ju- 
re con quette nobilifiìme quettìoni, oppofizioni, dittmzio- 
jii ^ e fillogifmi; la maggior parte de'quali tanto hanno a 
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fare colla materia, che trattai! in etto, quanto ha che fa¬ 
re, come fuol dirli in proverbio, la Luna co granchi» e 
fi tralafcia in vece la fpiegazione di quelle cole, che deb¬ 
bono attolutamente fpiegarfi, e che fono intimamente con¬ 
nette colla materia medefima : Ond' è pur vero ciò che 
di quefii Barbari ditte il Cujacio: Sunt verboft, & prolixi 
more fuo , ut folent in re futili effe multi ; tri difficili mu¬ 
ti, in angujìa diffiuft. E quel eh'è peggio poi, anche 
quette quefìioni o frivole , e infulic, o alla matena, eie 
trattai!, non appartenenti, vengono poi in quefto Libio 
o falfamente, o fcioccamenre trattate» e dìfeuffe con una 
maniera anzi che cf un Dottore degna d un Calandiino. 
Dall'idea, che n'abbiamo data fin qui del bravo modo 
di comentare di quefio dottittimo Maettro nella Picfazio- 
ne, e nel primo Titolo, può ognuno agevolmente com¬ 
prendere, quale farà il fuo metodo , la fua acutezza, cd 
il fuo profondo fapere nel retto dell Opera. Quante dot¬ 
trine faife ! quante ragioni inette, e ridicole, quanti pio- 
pofiri, c balorderic! Tutto cammina dell itteflo pa o e 
non anche peggio, di modo che non fi potià ritio.var 
forfè pagina in tutto il libro Lenza 1 ornamento d a cum 
rpropofiti; ond' ettendo tutto quetto Libro ,di pagine 542. 
lafcio ora al benigno Lettore il calcolare, a quanti centi¬ 
naia, e migliaja afeenda il numero totale di tutti gì pio- 

politi, che in etto cóntengonfi . s 

Ma per non annoiare di più nè il Leggitóre, ne me, 
io non voglio feguìtar ora a prendere per mano altri Ti¬ 
toli. Solo noterò qui ancora due, o tre co fé , che a 
cafo tramortendomi T occhio , mi vengono avanti . AI 
///. 2 . n. tè. dice, che gli Stati Arittocratìco , e Demo¬ 
cratico Statuì Monarchico hnge pofìbabendi funi ; plures snim 
imperare malum e/?.; e pofeia più forto foggiunge.- Tacco, 
quod ftatus Monarcbicus nat urani ipfatn 'vel maxime imi te- 
tur: ma per qual ragione? Eccola; T'idemus entm ab ipfo 
natura ortu apibus unum duntaxat regem datum: dici unum 

So » 
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Solem j & unctttt noSft Lunam praejje: cioè egli vuoi dire, 
che ii Ooverno Monarchico è migliore, quando v* è un 
iolo, che comanda ; perche anche al giorno domina un 
folo Sole, c non più; cd alla notte precede una fola 
Luna, c non piu . lo y diate lo \ Al n. 2 . del terzo 
Titolo fa la quell ione ; ^ 4 n femmina in ufu J uris ap peli alio- 
ne borni ni s ventar , e dice, eflfere la co fa molto dubbia ; 
perchè famina efì monfìrtm : ergo non .continetur appellatio- 
ne hominis . Ma come Diavolo proverai, che le Donne 
fiano Moflri? Ecco come Ci prova: ,yjntecedens probatur. 
Monflrum efì effeSlui a foli (a , ó 1 intenta natura generazione 
.degeneratisi Sed talis effeSUts efì famimi quia natura interi- 
tione primaria vult mafculum tanquam optimum. Ergo &c. 
Chi T avrebbe creduto ? La natura dunque vuol tutti 
Tempre Mal chi ; e però le Femmine nafeono contro 1 ' in¬ 
tenzione , e 'i fine primario della natura . Ma qui per 
verità Sua Signoria è ingannata; perchè quella volta 
non ha veduto col fuo acuto ingegno, che fc quello Eae, 
ed intenzione della natura in volere, che nafeano tutti 
tnafebi, avelie avuto effetto, il Mondo dalla fua creazio¬ 
ne avrebbe avuta ben poca durata . Non ollante però 
quella ragione T erudito Autore tiene la contraria fentcn- 
sa, cioè che famina veniat uppelUtione hominis , ed alTob- 
bjezione fopra recata rifponde con una diltinzionc in que- 
fta guifa : *Aà primum refpondetur , diftinguendo antecederne 
Famina efì monflrum pbilofophicum , tranfeat antecedens. Mon¬ 
flrum juridicum , nego antecedente & confequentiam . Sappia¬ 
no adunque le Donne, che fecondo la fentenza dei KEES 
faranno elleno quindinnanzi tenute per Molta FilofofìcL 
lo Taan! AI n. 6 . dello flc-flb titolo dice, che qui ex 
anc illis mflris generantur , proprie Verna appellantm : il che 
è veriffimo ; ma Tentali la ragione, per cui chiamatili Ver - 
nati so quod nafeuniur verno tempore ; quoà tempus anni ì 
cioè la Primavera , maxime naturale fattura efì. Egregia* 
01 ente ) Ma io non finirei giammai, fe tutti gli errori. 

Fi tutti 







tutti 8 gli fpcopoffti, tutte le feempiaggini, che in^ quefto 
Libro ritrovatili , voleflì minutamente andare additando , 

nè potrei venirne a capo 

Si mibi Vi! lingue ctnlum fini , oraque «»""»• 

E che diremo poi dei belliflimi lillogi mi, e o . . ’ 
che tratto tratto s'incontrano, e , forma "° ‘‘ P 
ornamento di quello preziofo Libro < g* • 

colori diletti del mondo l'incontrare quafi ad ogn. ja 
gin! 8 argomenti inforna, filiogifmi , entimemi a vede e 
Lnamente ammucchiate obbjezion , ed oppofiiion 1 pm 
feiocche e ridicole; vedere i Tedi, e le Leggi follemen¬ 
te applicate, e poi fentir le riipofte a quelle ol. )®»™, 

ri (polle le più frivole, e le più perfettamente ftohe . 

Agi' innumerabili fpropoliti , e goffciie di q 

(ciocco, e balordo Autore aggiungami le innumena m 

falfe dottrine, che nelle materie eoacroverfe egli wfr 

pna La maggior parte delle opinioni Tue nw t] 
gna. L.a maggiu i . rFr. jo gran tempo 

ni dibattute fono le opinioni falle, e g <=> avven - 

rigettate dalia comune d<? Dottori; e P c ve . 

tura infegnaffe un'opinione, che fo e co ^ 
ra, ma che poi in pratica non fotte ricevuta, . 

egli avverrilfe giammai i Cuoi Leggitori, come 
ne contraria, febbene in ;ure non v . 5 frnfofti- 

ricevuta nel foro. Ma eh egli infegni opini ^ 

camcnte vere, quefto avvien hen di rado , - 

delle volte le opinioni fue fono falfe m jure , e 
pratica . Egli è vero, che non può fare a meno di non 
dir anche moire eofe vere , maffime al orche trattaf. di 
quelle cofe , che vengono mfegnate nel Tetto, e che 
«affano fenz’alcun contralto; perche ognuno vede, che 
per quanto goffo fia uno Scrittore , pur egli deve necef- 
fariamente fra le molte fciocchezzc, e cole falfe dir an- 
che qualche verità , che ritrova fcritra dagli a/tri, o che 
copia dal Tetto. Ma ohimè! che anche quelle poche ve¬ 
rità vengono a Giovani infognate in una maniera affatto 
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deplorabile; perchè in vece di dar loro la vera ragione 
di quella verità, e di {piegare i veri principi, ruttai 
contrario o non fi dà loro ragione alcuna f ma folo han¬ 
no elfi ad imparare a mente, ed a fapcr quella cofa fen- 
za fiapere il perchè; ovvero fé qualche ragione fi dà s 
quefla è per lo più falfa, o frivola, e infulfa, o alme¬ 
no ben rare volte è quella, che principale , e foftanzialc 
pota chiamarli. Cln negherà adunque, che fomiglianti 
Libri non meritino d' effe re fcherniti , e vilipefi ficcome 
quelli, che guatano, e corrompono la Gioventù , e ven¬ 
gono per confeguenza a pregiudicar grandemente alla Re¬ 
pubblica ; perchè è cofa dimotaata , che, Ce i Giovani 
hanno una volta imbevuti fallì principi, falfe dottrine, 
eglino ( almeno la maggior parte ; fono guatati per Tem¬ 
pre; mentre, come dice Quintiliano;* Non facile inculca - *inl Orat 
tas pucrts perfua/ìones mutaveris ; quia nemo non didicijje Uh, 3. cap.i. 
mavult , qitam difeere . 

Eppure c è chi loda difperatamente quefto incom¬ 
parabile KEES, e chi va decantando le ammirabili quali¬ 
tà di quefto Libio con efortare la Gioventù ad andar a 
fentire le Lezioni , o fpiegazioni del medefimo, procu¬ 
randoli di levar a me con ogni sforzo V Uditorio. Per 
le quali cofe non mi conturberò io punto ; perchè a me 
bafta d* avere favorevole il giudizio , e V approvazione 
delle Perfone dotte, e favie, ben fapendo, che al Mon¬ 
do ci fono fempre ftati di quelli, che glandibus vefeuntur 
pam reperto, E* flato detto, che il KEES non deve poi 
clfere quel cattivo Autore, che fi vuol far credere ; per¬ 
di' egli veniva, non ha molto, fpiegato in non Co quale 
Unìverfità: il che è verififimo, ma è veri/fimo altresì, che 
in occafione della Riforma , e Reftaurazione degli Studj 
fattali per ordine della Imperiai Regia Corte in tutti gli 
Stati Auftriaei, il KEES è ftato da tutte le Univerfirà, 
ed Accademie bandito infieme cogli altri golfi Libri Tuoi 
compagni ; ben conofccndo, ch'egli era ftato dalla natu- 
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ra desinato ad effcrc fedamente un buon Crift'iano dell' 
Auftria, ma non già ad efi'ere Dottore , o Interprete di 
Giuri (prudenza, S* infegnava anche una volta in vece dì 
Filofi) fia un pazzo tnifcuglio di cole fiolte, ed inette, 
imparando le quali s'avverava appuntino il detto di Te¬ 
renzio: Faciunt nx inteìUgendo , ut ntbtl tntelligant , e tutti 
gli fludj migliori erano immerfi nella piu cieca barbane, 
Ora la Dio mercè fi è riformata, e depurata la Filofofìj, 
lì è riformato io Audio delia Giun'fprudenza , e tutte le 
Scienze, e le Arti fono ridotte fopra un'ottimo piede . 
H vi farà adunque chi voglia per conto delia Giurifpru- 
denza camminar tuttavia nelle antiche tcncbie, e nelle 
antiche Iccmpiaggini ? Dunque in tempo che .tutto il 
Mondo è illuminato, in tempo che tutti hanno già feofio 
il giogo delia barbarie , vi fara ancora thi abbia in gran 
venerazione il nome d' un KEES, eh è quanto dii e il 
nome d’ uno Scioccone de' più grandi , che s abbia mai 
avuti il Mondo? 

Ma io fono ornai fianco dì Scrivere, c peto voglio 
i«r punto. Niuno peraltro credcfie forfè, che io mi fà- 
cefiì maraviglia alcuna di que' Giovani, che vanno a leu- 
tire le Spiegazioni di quello KEES; mentre per qual ra¬ 
gione potrei io meravigliarmi di eflì 1 Eglino vi vanno, 
perchè credono di far bene , nè fono ancora in età di 
poter giudicare di quelle cole. Io dirò anzi , effere que¬ 
lla una difgrazia , che può accadere ad ogni piu eccel¬ 
lente ingegno, e che di /atto è accadura per lo pafiato 
a molti grandi Uomini, come attefiano nelle /or' Opere; 
i quali pofeia mercè la bontà del loro ingegno Se ne 
fono per tempo avveduti, c Jafciati i torbidi rivi fonofi 
polli a bere, felicemente ai puri fonti . Tanto io auguro 
ben di cuore, che avvenga anche ad elfi, e defidero, che 
quella mia Scrittura fervir Jor pofia di mezzo i onde s'av¬ 
veggano dell' errore in cui fono, e quello abbandonato 
a Audio migliore i lor talenti rivolgano . Meno credefli 

alai- 






alcuno, che io ave/Tì voluto offendere, o dìlc^^ìare il 

fttt s d lf2 1! ì d r *'• 

per d.mortrsrc la verità, e molto più' S per°l^nccJffitd 'in 

flnmiC. di L f’ ft ! fiearraÌ cd accidie 

dere alcuno, ma folo'di* gTu'ftificar?me“ r” d ’ 0fFen : 
trarre nell ifteffo tempo d'inganno alcune pérfone'con 
far vedere la venta, la quale oggi,*,- „on pSò eflì’re « 
cuta lenza pubblico danno; troppo imporrando al Pubi 
blico, che la Gioventù non ven^a nello n. tlJ j- i U ^* 
incamminata. Onde io fpero, eie i Siv^d "" 

>’ dell* verità-, e J’el pùbt.ico fi trgUÌ 
a qualunque riguardo Che fe con tutto ciò la p efen e 
Scrittura non foiTe ad efTo lui per piacere P 

de, che pur io in tal cafo non n' avreV eof “? 
ma eh egli incolpar dovrebbe folo fc 8*|r P 
come dice Cicerone, (a) tali i mo ho /!,»■ °/ P 0lche > 

it > Greci. ’ 1 1 » w °“° /*«'» 1«'ì 'Proverbi» 

In quel meftier , che appnfc , ognun s ‘ „j opri _ 


IL FINE. 




appen- 



C a ) Sene enim ìlio proverbio 
rlt artem , m hac fe exerceat. 


Grtecorum pracipitur ; Qua m quoque no- 
Ctcero Tttfcul' Di/put. tib. t. n. iS. 
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appendice* 


HI ha letta la preferite Scrittura, ha 
9 t0 d' e fiere dalle ragioni addotte pienamente 
perfuafo, che la Madre feconde» i prinapj del- 
fe Leggi Romane far non porta Soft ir u zio ne 

Ef-molare al figlio s che trovali fotto la podefta de r 

™.r«s« r s«- 

..I 'gz a 

rale punto conforme., S ] ? c[3 ragi0 n di Natura, dico 

qucllione ^ - ue (hi , s ft ? tut0 dalla Madre do- 

ancor io, che fecondo quella il soitic 

vrebbefi ammettere indiftintamente n 

Ma non è quello il fole, principio , o la fc « c0 ^ turJ|Ie 
Romane Uggy .che da ^ ‘««n , ung0 Catalogo di 

cu le" eoft che fono preferitte dalle Leggi fuddette , e 
?he dia ragion di natura punto non uni ormano ma 
che pure fino ricevute incontrallabilmentc ne! foio, e 1 
condo quelle ne’Tribunali quotidianamente fi giudica. 1 er 
non allontanarmi dalla materia, che ho alle mani, .o vo¬ 
glio qui porre in villa, c riferire foio alcune co fe , che 


(a) Anzi fecondo il mero Dritto di Natura la Softftuzion Efem- 
piare <e u> fteffo è da dirfi della Papillare; è affitto incognita; emen¬ 
do una difpofoionc foltanto delle Leggi Civili, che i Genitori posano 
fare refta mento pel figlio, e che la loro forti tu «ione abbia effetto an¬ 
che nei beni, cb’ effe» figlio altronde ha acqvnftati. 








mi vengo a ora a mente, e che contengono nel Titolo iel¬ 
la Sotti timo n Pupillare, e ne' Titoli a quello vicini ri¬ 
guardanti le ultime Volontà : Le quali da altri, che io fan. 
pia, non furono fin’ ora o (Ter va te, o almeno pubblicate. 

I. Se uno fa ^teflamento, ed inftituifee fuo erede Ti¬ 
zio nella fola metà de'Tuoi beni fenza dire , o difporre 
cola alcuna dell'altra metà, ognuno intende, che dunque 
nella reftante parte de'beni, de'quali i! Teftatofe non ha 
difpollo, fucceder debbono gli Eredi leghimi, cioè i pili 
protrimi parenti chiamati ab mudato ; perchè non avendo 
difpollo fc non della fola metà , chiaramente dimoftra che 
n'fpetto all'altra metà egli dunque ha voluto morire’incc- 
ftato. Ma fecondo le Leggi Romane la cofa non va co¬ 
sì; poiché Tizio iftituito nella metà, giufta la difpofìzio- 
ne d'elTe Leggi acquila tutta l'eredità intera nello fletto 
modo come fe fotte flato dal Tettatole interamente itti- 
tuito §. j. Infì. de bar ed. inflit. , L. i. §, 4 . s 9< 

t. io. Dig. eod. Ma come può ettere, diranno tutti, che 
Tizio inftituito nella fola metà, debba acquiftare tutta 1 * 
eredita intera contro la mente, e la volontà del Tettato- 
re } giacche, fc, il Teftatore avette voluto farlo erede di 
tutto, e' non l'avrebbe nella fola metà influito? La ca¬ 
gione di ciò fi è il principio delle Leggi Romane , che 
diemo fot e fi partir» te flatus , pariitn irne flatus decedere L. 7. 
de jnr-> cioè le Leggi non foffrono, che in parte 

dell'eredità fucceda l'erede teftamentario, ed in parte gli 
eredi ab infettato; ma vogliono, che l'eredità o tutta va¬ 
da per via di Teflamento, o tutta per via di fuccdfione 
intettata; onde in tal cafo Tizio, febbene dal tettarore 
nella fola metà inftituito , pur egli acquìtta tutta intera 
eredità : e però è regola certa appretto di noi, che ba¬ 
re* fcriptm in parie a nullo alio dato cobarede , fit bares in 
foto • 

II. Se uno nel fuo teflamento avette inttituìto Aio 
erede univerfale Tizio, c poi in un'altro Teflamento avef- 

fe 






fc inftituico Cajo iti alcuna cola particolare , in tal cafo 
noi conofciamo, ette re la mente del Tentatore, che que- 
fìo Cajo abbia là cofa laiciatagli nel fecondo Tcftamento, 
ed il rimanente dell'eredità s' ai petti a Tizio inftiruito nel 
primo. Così ogni uomo ragionevole intende , e così la 
ragion di natura preferiverebbe (a) . Ma anche qui la 
cofa fecondo le Leggi Romane va diverfamente ; poiché 
Ca ; o, ché nel fecóndo Tcftamento fu inftiruito in uba co- 
fa fola particolare, acquila tutta intera l'eredità, e Tizio 
infìituito nel primo Teftamento nulla vicn a confeguire . 
Ma come ciò? e per qual ragione? diranno qui tutti quel¬ 
li che Legifti non fono. Egli è principio del Dritto Ro¬ 
mano , che" New o potè fi decedere cutn duobus Teflamentisj e 
però quando i Teftamenti fono più d'uno, il lolo ultimo 
i quello che vale, ed il primo Teftamento retta ipfio ju- 
re tolto, ed annullato dall' ultimo §. 2. Infl. quib. moà. 
te/lam. infimi. , l. 29. Dig. ad S. C. TrebellL. 27Cod. de 
te fi am. Potto adunque quetto principio, che il lolo u ti¬ 
mo tcftamento debba valere , ficcòme nel. preferite calo 
Caio col fecondo teftamento è ttato ìn-fticuito in una co- 
fa fola, nc feguirebbe, che gli altri beni debbano dun¬ 
que andare agli eredi ab intelaio; giacché il primo tefìa- 
mento fecondo le Leggi Romane non può piu flettere . 
Ma qui fu ben tra l'altra regola Copra recata, che nettano 
può morire partim te flatus , parttm intefìatus , non loffie n- 
do le Leggi , die in parte d’ una eredita fi fucceda per 
via di reftamento, ed in parte per via di fuccettlonc in¬ 
cetta- 


(a) Che tutti due i teftamenti fecondo la retta ragione dovrebbe¬ 
ro valere di maniera che la diipofizione delle Leggi Romane , che 
ne/Tuno polla morire con due teftatnenn, fìa una mera fottigliezza a 
ninna natura! ragione appoggiata, chiaramente il veggtamo perconfef- 
fione delle j ftefTe Romane Leggi; dalle quali è fi ab 1 1 j co , che ciò non 
abbia luogo nei teftamenti miiitari^L ip. Dìg. de teflam. milìt poiché 
quelli fono ridotti ad fìmplìcitatetn juris naturi , & gentium . 














tettata; ma o tutta 1 eredità deve e fife re dclf crede tetta- 
menta rio , o tutta degli credi ab intefìato . Sicché ecco 
in tal guitta, che Cajo inttituito col fecondo teftamento 
ioIo in una cotta particolare, fecondo le Leggi Romane 
acquitta tutta intera V eredità contro la chiara mente, e 
volontà del Defonto (a). 

III. E cotta certa fecondo le Leggi Romane , che 
bxves ex ce> io tempore , aut ad certuni tentpus infittiti non 
potè fi , come dice Giuttiniano nel §. 9. Infì. de bared. infi. 

^ Onde, tte il Tettatore ha inttituito il fuo erede a cagioti 
d’efempio in quella guifa: Tojl 

quam mo 

1 riar t 


(a) Così viene chiaramente decifo nel $. Inji. quib. moL tettata* 
ènfirm. Solo fi eccettua, il calo , fe il Tettatore avelie nel fecondo tettai 
mento efpreffamente dichiarato di volere , che vaglia anche il primo . 
Allora quetta volontà del Defunto di volere , che tutti due i tetta- 
menti abbiano effetto, ella è bensì inutile, ed inefficace inquanto che 
l'eredità debba perciò pervenire all’erede fcritto nel primo teftamento 
direttamente, o fia come dicono i Dottori, jttre diretto ; perchè ttemo , 
come abbi am detto, poicjì cum àmbiti tefìamentis decedere : ma nondime¬ 
no gl’Imperadori Severo, ed Antonino hanno referitto, che in tal cafo 
le parole dirette di quetta claufu’a debbano benignamente tr.arfi a fi* 
decom mi fio, .fingendo , che il Tettatore abbia voluto tacitamente pre¬ 
gare l’erede inttituito nel (econdo teftamento a dovere per via di fide, 
commiffo reftìtuire l’eredità a quello, ch’è inttituito nel primo , rite¬ 
nendo per fe la Trebelliamca; qualora la quantità, o la partea lui la¬ 
icista nel fecondo teftamento non batti per eguagliarla. Ma la ragion 
di Natura , io ripiglio, cosi non detta; imperciocché o il Tettatore col 
fecondo teftamento ha voluto rivocare del tutto il primo , o non ha 
voluto • Se non appare ,. che abbia voluto rivocarlo, la ragion vuole 
jndittictame.nte , che tutti due i teftamenti abbiano effetto, e che gli 
eredi inftituiti sì nel primo, che nel fecondo abbiano ambidue ciò , 
che loro dal Tettatore fu laiciato, e che Io abbiano direttamente 
fenza ricorrere a fidecommiffi taciti , e lenza detrazioni dì Trebelha.- 
nica ; e ciò tanto fe il Tettatore ha appetta nel fecondo tettamento la 
claufula fopradetta, quanto fe non 1’ ha apporta. Se poi appare., che 
if Tettatore col fecondo teftamento ha voluto rivocare del tutto il pri¬ 
mo , allora è bensì giufto, che il primo erede non abbia piò a conléguir 
cofa alcuna; ma non perciò l’erede inttituito nei fecondo^ tettamento do¬ 
vrà confeguiré di più di quello, che gli fu laicista dal Tettatore; per¬ 
ché que/la parte , di cui il Tettatore non ha difpotto , la ragion vuol 
Tempre, che patti agii eredi ab intefìato* 










riar, bares efto , ovvero: Ufque ad quinquenni um bares eflo , 
il rempo baffi per non apporto, e 1 J inftituzione s'inten¬ 
de fatta fenza rertrizione veruna, di maniera che 1' ere¬ 
de nel primo cafo acquirta 1 ' eredità Ambitamente , febbe- 
ne il tcftatore non abbia voluto dargliela fe non dopo il' 
corfo dei cinque anni, e nel fecondo cafo egli ritiene V 
eredità anche dopo il tempo prefiffo, e rimane erede per 
fempre L. 34. Dig. de bar ed. in/ìit. Anche qui pertanto 
noi veggiamo una irragionevolezza , ed affurdità mani fe¬ 
tta ; effendo quefta una cofa affatto oppofta , e contraria 
alla mente dei teftatorc, poiché fecondo la ragion di na¬ 
tura neffuno faprebbe dire, per qual caufa non poffa uno 
inftituire il fuo erede foiamente fino ad un certo tempo , 
0 dopo un certo tempo, e perchè l'erede abbia ad ac* 
quiftare, e godere l'eredità diverfamente dall'intenzione , 
e volontà del Defonto (a ) . 

IV. Se uno inftituìfee Tizio erede , e poi partito un 
certo tempo foftituìfee, o inftituifee erede Cajo , ognun 
comprende, che venendo quel tempo Cajo deve acquife¬ 
re tutta l'eredità; perchè non faprebbe intenderfi il per¬ 
chè quefia volontà del Tertatore non debba efler efegui- 
ta. Ma fecondo le Leggi Romane quefta fi chiama fo- 
tticuzione diretta, ed è perciò nulla, ed invalida; perchè 
è regola indubitata, ch'eccettuato il cafo della foftituzìon 
pupillare, che dal folo Padre può far fi , e della fotti tu- 
zion efemplare, che dai foli Genitori può effer fatta al 

figlio 


(a) La cagione, per cui le Leggi Romane hanno così difpotto , fi 
è quella ifteffa regola {opra recata, che Iberno potei} partii» teftatus , 
partii» intcfiaius decedere: la qual regola non foiamente ha luogo in por- 
tiene honorum, ma ben’ anche in temporit [patio, come dice Trifonino 
nella L . 41. in princ. Dig. de teflam. milit poiché altrimenti ne fegui- 
rebbe , che pendente quel tempo, oppure quello pattato, l’eredità su¬ 
derebbe agii eredi ab incettato; il che, come abbiam detto, le Leggi 
Romane non vogliono . Ed ecco come da un principio lira00 deri¬ 
vano poi più altre confeguenze egualmente Arane, ed ingiutte, 










figlio pazzo, nefluno può fare al Tuo erede Milione 

*H; » qual -- co ^ dirstta abbia cfot ° ££? 

egli fia iato già erede §. 9. A r, 

noTnlf PU1 ' qi r £fta / oflituzionc > ^e come diretta 
non vale, potrà fecondo alcuni Dottori convertirli be- 

ignameme_in fidecommiflaria, intendendoti, o fingendo- 
fì* cbe r i ^cfiatore abbia voluto pregare Tizio a rfftitui- 
re per fidecommilfo 1 eredità a Cajo; in quel cafo però 
Tizio può detrarre la Trcbellianica, cioè la quarta parte: 
ed in tal guifa Cajo in luogo d’acquifere tutta intera V 
eredita, come la retta ragione vorrebbe, n acqui (la Telo 
l lC P ain * a ragione poi ? per cui fecondo le Romane 
i-cggi non può farfi ad alcuno foftituzione diretta deri- 
va da un principio d' effe Leggi, che lite, qui fimi b*. 
res e/t y nunquam potefì dejìnere ejje bara L. 7. § io Dk 
minor., L. 88. Dig * W. , nflit. onde fe Cajo ii 
quiftalTe tutta 1 eredita , Tizio elle una volta fu erede , 
celierebbe allora d effe» erede ; il che dalle Leggi Roma! 
me non e permeilo (a) . _ Ma quello.egualmenteche gli 
altri fopra recati e un principio meramente arbitrario , e 

capncciolo, e che non è a ragione alcuna naturale ap- 
poggiato* r 

^ C r Un -f ac ^ r n te ^ ament0 s e preterire in etto 
un iuo figlio, il teftamento fecondo il Brino Romano è 

ipfo jure nullo di maniera che neppur fuffiftono i Legati, 
o le altre difipofizioni nel teftamemo contenute; ma Sfrut¬ 
to cade, e va a terra L. 30. Dig. de /, ber. & pojìhum. , 
L. 1 * Dig. de in/ ufi. rupt ., Del irrit. teflam. Vcggiamò di 
giazia, le anche in ciò effe Leggi $* accordino colla ra- 

i * gion 


11 Quanio ha luogo fola mente la foftitusione fid^coromifiana » 
allora reità lalvo il pr ih pio iopra recato; perchè quello, che rcftitut- 
Ice 1 eredità per via di fidecommirfo , ritenuta per (è la Trcbellianica, 
fingefi dalie Leggi , eli'egli redi tuttavia erede, come già altrove ab- 

biam detto. 







sion di natura- E’ cofa certa, che l’univerfale , e co- 
mune affetto de'Genitori egli è ferapre-di.Iafciare la fu* 
facoltà al propfio fangue : c quindi è , che nelle {uccel-* 
fieni- ab intefiato i figliuoli, e i difendenti del Defonto 
vendono ad ogni altro mentalmente preferiti . Ma quan¬ 
do poi fi ricerchi, fe il Padre, e la Madre frano anche 
tenuti, ed obbligati precifamentc a la fidar loro l'eredità* 
fecondo il Diritto Naturale egli è certo di no ; poiché i 
fiolj non hanno alcun diritto perfetto , -onde poter preten¬ 
dere la roba del proprio Padre contro la di lui volontà , 
fe non fe in quanto abbiano bifogno d J effe ve alimentati : 
c perciò il diritto, che loro compete, fi riftringe foìtatv 
to alla fomma, o quantità per gli alimenti neceffaria (a). 
Hanno nondimeno le Leggi Romane ffabiiico, che i Ge¬ 
nitori debbano inftituire i propri figliuoli almeno nella 
Legitima, ancorché nino bifogno aveffero d'efferc alimen¬ 
tati: la qual Legitima, fe i figliuoli fono quattro, o me¬ 
no di quattro forma la terza parte, fe fono cinque , o 
più di cinque, forma la metà di' quella porzione, che al¬ 
tresì ab ini e fiato avrebbono confieguita . Quantunque fu 
di ciò non flavi alcun chiaro precetto del Dritto di Na¬ 
tura, pure non vuol negarfi, che quella difpofizione del¬ 
ie Leggi-civili ella non fia faggia, e lodevole in obbli¬ 
gare i Genitori a laficiarc ai propri dificendenti almeno una 
parte della loro eredità, quando non abbiano giufie cau¬ 
le di dìferedarli, e d' interamente privameli. II Padre 
adunque fecondo le Leggi Romane è tenuto a falciare al 
proprio figlio almeno queffa legitima ; ma più non è te¬ 
nuto a falciargli; perch'è cofa certa fecondo tutt* i Dot¬ 
tori , 


( a) Vegga*! ii TuffeUdérf ad Jut 7{at, & Gttit. iib. 4. Cap. U, f, 
6. &7,, e concorda in ciò anche il comune fenti mento de' noitri Dot¬ 
tori \ 1 quali dicono, che la Legitima ai figlj è dovuta foltanto de jure 
civì/i , e non de jm naturali fe non in quanto neceffaria foffe per gli 
alimenti. 
















tori, e fecóndo le Legai medefimn j *, ^9 

1» iftieuito il figlio nella “.*£?’ o’ot", '' Pad ^ 
pretendere; ancorché niuna cauli V 8 .. non P uo 
co r;( ra Ora da tutto^ «c'S™ " chft 

/■enea hfciigH alcunalo'Ceffo* fijlo' 0 ^ 

fiia ad e Acre tutto il teftamento nìiUo ^'d C '- Ua ' r j U ^ a ab ' 
fa che nè ifiituzionc d'erede nè l nv i' ldoln 8 ui - 

fuffiftano , quando il Padre i,™ ' 8a " ’ nc fil,ecom| n'di 

glio fé non la Iceicima AKI r a lafóar ' «I «- 

mai febbenc dal Padre'non ali* fia* «afa*"* lcsiti ' 
«0 è giu fio : ma giudo nonT m ta "à che"/ n C,UC ' 
EO tutto debbafi annullare rioneandò- *'. tcftamcn - 

la retta ragione; fecondo la Lfefi' ° 1 C ‘° ch,a « m 'tte 
gomentarc in tal guif a; Ella 1 cofa / t? ,uftarnente ar- 
fc Leggi Romane j che il Padre non " ' CC ° ndo lc iftef ' 
■I figlio fe non la 1 cpicima. Eo ; " C tCmK0 , a lafciare 
non facendo menzione alcuna de? fi ^ Ceitc ì a tlesi 5 cla!: 
Piacila legitima e h tT ^ 0 fufo Vfc'’ 
anzi non eli ha voluto UC,- fidargli s perche 

annullando interamente il fT nepRUr qu i Ua * Duilc l uc 

tutta r eredità * 1 * e . da " d ° *1 figlio 

glio una eofa, che il Padre'noVè'tenuto Vlaf’^ V 
che ella gli fi dà contro la manica 7 uI volont? '* * 
Ma palliamo innanzi . Se il fioijn a n> ? * 

reftamenro non è fiato preterito ma S f n J ^ contro neI 

r r d.o, P „, t p , c:t 

%I e ^^ 8Ue f m r me , febbcne la dlfeedazionfnon va- 

fi fini io ha f f a ” 0 ! tcftatnent o non è pili nullo i ma 

loÈor, V /T C J a2i0 rc nc > 0 < / uercIa > che 'hlamafi 

Dai^ tra il La diffcren2a . che 

paJU tia il uftamento nullo, ed inofficiofo , ella è che 

quando il teftafeento è nullo, non folo cade I*ìnftituzion 

deir 






deir erede * ma ancora i legati, ed i fi decornali Ai, ed ogni 
altra cofa non altrimenti, che fé il teftatnento mai fofTe 
fluito. Ma fe il refi amento è fola mente mofficiofo, al¬ 
lora fi refeinde la fola infìituzion dell erede, ed i legati , 
e i fidecommiffi , e le altre cofe fuffiftono Novell, iij. 
Cap . 3. §. uh. & Cap. 4. §• uh, Ma anche quella diffe¬ 
renza non è appoggiata ad alcun fondamento va evo e , e 
la retta ragione vorrebbe anche qui, che il figlio nona- 
tro confeguir porcile, che la fola Iegitima ie vero c $ 
che il Padre non è tenuto a Iafciargli di piu. 

Finalmente , fe il Padre iffituifee il figlio in alcuna 
cofa, che non ih badante ad eguagliare la Iegitima do¬ 
vutagli, allora iì teflamento non è nè nullo, ne inofoqo- 
fo; ma il figlio ha folamente V azione, che chiamali ad 
[upphmcntum ; con cui altro egli non può pretendere dall 
erede fe non fe la fomma mancante ad uguagliare la le- 
gitima §. 3. Inft. de \noff. tejìatn ., L. 30. Cod . eod. Ma co¬ 
sì, io ripiglio, e* dovrebbe pur effcrc negli altri due cali 
fummentovati, nè altra ragione il figli» dovrebbe avere 
giammai, che di pretendere la fu a Iegitima . Che peio 
il figlio non poffa pretendere fe non il fupplemento, quan¬ 
do gli fu lafciata dal Padre alcuna cola , ciò s intende , 
a* ella gli fu lafciata con titolo d inflituzione, pei che fe 
non fu adoperato il titolo d* inffituzione, allora il tefla- 
mento diviene inofficiofo, e non il Colo fupplemento alla 
Iegitima ei può pretendere, ma tutta affatto 1 eredita, /al¬ 
vi folo Ì legati, ed i fidecommiffi Novetf. 115". Cap. 3. & 
y. Anche quella differenza pertanto tra il titolo d'infti- 
tuzione, o non d^ìnflituziotie ognuno vede, eh ella noti 
ha alcun fondamento nella ragion di natura. 

La conchiufione adunque di tutto quello fi è la fe- 
guente . Che il Padre fia tenuto a lafciare al figlio la 
Iegitima, è cofa giufla; ma che poi fc noni ghe la iafeia, 
cioè fe preterifee il figlio, che il teffamento abbia ad e fi- 
fere nullo ; fe fenza giufta caufa Io difereda , ovvero fc 

non 







aon gli lafcia la legitima con titolo d' inftituzione / ri.. 
ii tomento abbia ad cffere inofficiofo, quello non’fem"' 
bri giudo ne coerente a quell' altro principio fopra re" 

fe«K & P , U *- dclia le § itiffla non èZuTi 1 : 

Bi Romani ftrr ft J C8 ‘ tlma ’ cioè ,J porzione dalle Lcg- 
g Romane ftabihta e troppo tenue , accrefcafi clTa api 

che ài Padre ?enzT giuda tlSf.' PUlX > 

& x?*',£• Zi °jf 

via d'inftituzione 5 o per via di °e», o men ° 0 P« 
avrebbe ad e (fervi differenza veruna" ,A' U -f° c ,i 0 no<1 
to effer dovrebbe nè nullo, nè inofficiofo? ma"indìdlnl 

tendere i *’ «•«* « P- 

Così io dico fecondo la retta t-solnnc „ r * 
te ragionando, la cofa dovrebbe pur effere "mTS 

ouedeliZfitf^d'd^"" 0 - 1 ' Leggi Roma “ ’ ‘""odotte 
queite divertita 5 c diffrazioni? La ragion rhe a *aa 

ce, ella è quell*. Il figlio, eh' è 

dre, vene chiamato dalle Leggi Romane §. z. 

Inft. de hxred. quaìtt. &• àtfferem. , L. uh. Dir. de ben 

: e s'' V1C ” dett ° vivente ancora il Padre, ««,«W 

m do fémnmm bomrum domirm L. ir. Di£ . de j,ber é 

foPb.- egli dopo la morte del Padre diventa crede fp% 

jun fenz alcun fuo fatto, o adizione d' eredità § , 

de btred,,. ab intefl L a 4 . Dig . it fu , s * 

d dominio de beni del Padre fi continua ipfo jure nel 

*° * P erf anto, e quella Uretra unione, 

che pa a tra il padre, e il figlio, è la cagione; per cui 
jl padre fecondo le Leggi Romane deve diferedare il figlio 
e fpieliamente ; acciocché con quella efpreffia diferedazione 
venga tagliato , e rimoffo quel vincolo di finità foprader- 
ta ; imperciocché altrimenti il teftamento , ch J è privo di 

que- 









quefta efprefia diferedazione non ha forza d impedire , 
che il figlio com’ erede fuo non fi a crede ipfo jure ; c 
quindi poi ne nafce , che ii teftamento, in cui il figlio 
non è efpre fifa mence diferedato , ma folamente preterito, 
dicefi ipfo jure nullo ; perchè non impedifce , e non to¬ 
glie T effetto della fuith i la quale , quando manca I eipref- 
fa diferedazione, rimane nella fua forza, e vigore. Tut¬ 
to quello però % intende del foto erede fuo , cioè di quel¬ 
lo 3 che trovati nella podeftà del teflatore, e che tiene 
appo di lui il primo grado : onde nel teftamento della 
Madre non havvi quella neceffità d* efprefTamente inftitui- 
re ìi figlio, o efprefTamente diferedarloj ma fia egli pre¬ 
terito, o fia diferedato, non altra azione contro il tcfta- 
mento della madre a lui compete fe non fe quella, che 
chiamati aftio inofficiofì (a). Ma tutte queflc cofe fono 
mere fottìgliezze, fono principi Urani, ed arbitrar; , che 
niun fondamento hanno nella retta ragione , e nd Dritto 
di natura; perchè fecondo il vero ragionare la cofa do¬ 
vrebbe pur edere , come noi abbiamo divifato, fenza 
tanti arzigogoli, e fottigiiezze; mentre quando le Leggi 
hanno fìabihto la quantità, o porzione , che i Genitori 
lifcis r devono al figlio, e quando hanno flabiiito, eh* 
egfino non fiano tenuti a lanciargli di più; ma che i 

figliuo- 


(a) Cosi è fecondo le Leggi. Ma i Dottori, che noi chiamiamo 
Traumatici, volgarmente tengono che quando il figlio è preterito an- 
che il teftamento delia Madre fia ipfo jure nullo, dicendo, che in ciò 
il Dritto antico fia flato mutato da Giuftiniano nella 'Novell. 115 Ma 
il loro errore nel malamente intendere tale Novella, e nel non rav- 
yifare la vera mente di Giuftiniano è flato evidentemente dime Arato 
dopo molti altri dal Vinnlo ad lnfl. Ltb. 2. tit. 18, p r , », 4 & 7. 

?r 0 aT re p01 deg!l ant!C H ^terpreti ne ha partorito un’altro, che 
da la irte fia origine deriva, cioè dalla falfa interpretazione di detta No. 
velia, infognando eglino, che anche quando il teftamento per la pre¬ 
terizione è tpfo jure nullo, nondimeno i legati , ed i fidecommifii furti. 

S a Jr* 0: t7- 9 lBl , fecondo errore fu con pari evidenza dimoftmo dallo 
ttefio Vmmo al luogo citato. 












fìgWI. debbano di quella effer contenti , la vera C o»fi> 
guenza, che da un tal principio, e da una tal maffima 
o difpofizione delle Leggi dovrebbe rettamente dedurle! 
ne fi e, cae il figlio non dovrebbe mai in qualunque 
afo poter pretendere pm di detta porzione, o quantità, 
in . c S !i o diferedato , c fenza diftin- 
gucie, * cdc I m » o non fu® , fe la legittima gli 

fìa fiata iafciata con titolo d J infiituzione, o non d’ in- 
fìituzione , nè in tutto ciò dovrebbe farli differenza ve¬ 
runa; perchè ragion giufta di differenza non c' è. 

VL Egli è principio certo delle Leggi Romane, e 
quotidianamente praticato nel foro, che mi figlio di 'fa¬ 
miglia non può far celia mento fe non fe di Peculio ca* 
firenfe, o quali caftrenfe , Trine. Inft. quii. non efl per- 
miff. fac. te fi am. 5 £. 6 . Dtg. qui tefiatn. fac. Il peculio 
d' un figlio di famiglia viene divifo in caftrenfe , qua/i ca~ 
fìrenfe , avventizio , e profettizio. li Caftrenfe è quello, 
che il figlio ha acquifiato per occafene delia milizia l. 
il. Dig. de caftrenf pecul. II quajì caftrenfe è quello, che 
acquifìò colla milizia togata , o colla profeffìone d’ altre 
arti liberali L. 14. Cod. de advoc. diverf. judic . , L . fn. 
Cod. de inoff. tefiam ., L. 7. Cod. de ^dfeffor. ; e quelle 
due forra di beni s' a fp etra no pienamente al figlio tanto 
rifpetto alla proprietà, che all' ufufrutto ; e però di que- 

{li egli può tefìare, e difporre a fuo arbitrio t. 6. Cod. 

de bon . qua: liber. Il peculio avventizio è quello , che lì 
{aglio acquiffa o per eredità, o legato da altri lafciaco- 
gji , o colla propria indufiria, e Litica, o per mezzo di 
favorevole fortuna: e quello -riguardo alla proprietà ap¬ 
partiene bensì al figlio; ma 3 ' ufufrutto di effo % afpec- 
ta al Padre vita di lui durante §. 1. In fi. per qua s perfon ., 

6 . Cod. de bon ., qua liber.: e quello chiamali peculio 

avventizio ordinario . Evvi poi anche il peculio avventi - 
7 jo firaordinario , o fia irregolare , eh'è quello, quando al 
Padre non compete ufufrutto > eppure i beni non fono 
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ca- 







caftrenfi , nè quali caftrcnfii come fc uno avette Jafcìata 
a I figlio un'eredità, proibendone al Padre di quella I*u- 
fufrutto, Novell. 117. Cap. 1. Di quello peculio avven¬ 
tizio , fia ordinario, fia ftraordinario, il figlio di fa¬ 
miglia mai può fare nettamento neppure colia licenza , 0 
confenfo paterno , L. 6. pr. Dig. qui igftam. fac. Solo 
egli può ( vedi incoerenza, ) far donazione per eaufa di 
morte» quando fiavi però il confenfo del Padre L. 25. 
§. 1. Dig. eie mort. cauf. donai. II peculio profettizio 

finalmente è quello, che per occafìone, o contemplazio¬ 
ne del padre fu dato al figlio, o che dalla facoltà pater¬ 
na deriva.* e di quello tanto la proprietà, che 1 ufufiur¬ 
to appartiene al padre di maniera, che il figlio non ha 
di etto fe non la fola amminiftrazione §. 1, In0. per quas 
per fon. cuiq. adquir. Ora in si fatti (labili menti , e difpo- 
fizioni delle Leggi Romane noi ritroviamo molte atturdi- 
tà » che alia femplieità della ragion naturale affatto ripu¬ 
gnano . Primieramente non fi fa vedere, per qual caufa 
il figlio di famiglia non abbia ad ette-re pienamente pa¬ 
drone e rifpetto alla proprietà, e rifpetto all ufufrutto 
di quello, che o colla propria indùftria fi ha acquattato, 
o che da' fuoì parenti, ed amici gli è flato Jafciato , 0 
donato, e per qual caufa il Padre debba avere in sì fat¬ 
ti beni 1' ufufrutto in guifa eh' egli fia padrone di bene¬ 
ficare con quell' ufufrutto gli altri fuoi figliuoli, 0 qua¬ 
lunque cttranea perfona. Se fi tratta d' un padre pove¬ 
ro, e che abbia bifogno d' ette re dal figlio alimentato, 
allora egli è giutto, che il figlio fia obbligato a mante¬ 
nere, e foccorrere il proprio Padre non canto coi beni 
avventizi, ben' anc fr e c03 ' caftfenfi, e quafi ca- 

ftrenfi; perchè in dò non v'ha da edere differenza ve¬ 
runa. Per qual ragione adunque il Padre dovrà ettere 
ufufrutcuario, e legitimo ammitiittratore dei beni, che il 
figlio coi proprj fudori, o per altrui beneficio ha acqui- 
flati? E pollo anche, che il Padre debba avere un tal 

ulti- 










po“e f ; U d, 0 rali°bcnr V t r c C L b r e e tl° f " T” ? R ^° « 

almeno ad elfo padre 1' usufrutto yi« fa'd/rto*! ^ 
non C U ®? e> e dl, P°feioni delle Legni Romane 
POdeftd o C I 3 Van ° », d,C dalla *U. par,- 

P° defta JS? 

tanta podefti, quanta ne aveva il ^droornclVskittó* 
, nZ1 11 figlio rifpetto a fuo padr „o veni 5 

va confidcrato come una perfona, ma come una col e 
lo &ffo diritto aveva il padre fopra il figlio , che av ’ cv ° 
opta e ue cafe, fopra ì fooi campi, fopra i Tuoi ani¬ 
mali. Quindi poteva venderlo, ed alienarlo ad altri per 
ben tre volte,- aveva fopra di lui il diritto di vita e di 
morte; il padre, e il figlio erano riputati per una foia 
perfona; tutto quello, che acqui flava il figlio, non a fe 
ma al padre acquiftava; ed il padre perciò era 1' adduco’ 
padrone di tutt . beni del figlio („). Fu veramente intro¬ 
dotta dappoi la diftinzione de’ peculj in caftrenfe, e in 
quali caltienfe, in avventizio, e profettizioi ma non fu- 
rono aboliti del rutto gli effetti di quella patria podcftà ; 
poiché fu conce(To al padre 1 ufufructG dei beni avveiì** 
tizj del figlio» il che altro non è, che un rìmafuglio, 
ed avanzo di quella patria podeftà , non già una cofa ad 
alcuna naturai ragione appoggiata. Da quella ifiefTa pa¬ 
tria podelta ne deriva, che il figlio di famiglia non può 
far ce (lamento fe non fe del peculio caftrenfe, o quafì 
caftrenfe; c /ebbene nel peculio avventizio lira ordì nario 
non abbia il padre, come abbiam detto, alcun ufufrurto, 
ad ogni # modo il figlio neppure di quello può reftare ; 
perchè la facoltà di far te Ila mento fu ad elfo conctlfà 

■K 2 uni- 


(//) Vedi Einecc. *Antìquit. Roman. Lìb, i. tit. 




















unicamente riguardo ai beni callrenfi , c quali eaftrenli , 

cd in quelli ibitanto vien egli tenuto per padre di fam - 

olia. Non è più in ufo appreso di noi quel rigore de - 
h patria podeftà de' Romani ; ma ad onta di ciò ne me¬ 
niamo tuttavia quelle confeguenze, die muli ontani 
hanno nella ragion di natura» e che non ono ai 

noftri punto conformi. # r c .. , 

Vir. Se il Padre fa una donazione a Ino figlio, clic 

non fia emancipato, la donazione fecondo le cggi o 
mane, e fecondo tute’i Dottori non vale; mi l ella e Ml- 

la, ed invalida L. i. §• I. D'S- t t0 domt - , AU " 
fe fa donazione la Madre, quella vale, et e , 

ie. Ma per qual caufa, diranno tutti, quefta diffeienza 
c perchè potrà donare a imofig .0 la madre, e non 

padre? La caufa lì è, perche 1 § i0 » c . , 

podeftà del Padre , vien reputato dalie Leggi ua igcOi 
perfona col Padre medehmo; e ptro, ; fitsome 1 u 
può donare a fe ftellb , così nemmeno .1 Pad*e do¬ 

nare al figlio, nè il figlio al Padre. AH in o no a 
Madre può liberamente donare; perdi c a non 
nella fifa podcftà; e ceffa quindi la caufa della pio.b- 

zione fopra recata. 

Ecco adunque di quali principi ftram, di q ua 1 
tigliezze fian piene le Leggi Romane. Eppure que e 
tutte cofe, che fono ricevute incontraftabilmentc ne 
IO j fecondo quefte fi giudica » fecondo ^quefte fi. rtgo a 
no gli affari, e fi decidono 3c caufe ne' Tribunali; lenza 
che forfè la maggior parte de' più folcimi Dottori fiali fi 
in vita loro accorti giammai, fe quefie legole, e quefti 
principi fiano conformi al Dritto di Natura , a% retta ra¬ 
gione s ed alla naturale equità . Tutto quefto fi è per 
noi detto; affinchè neffuno abbia occafione di maravigliarfi» 
nè gii fembri ftrana la propofizione per noi difefa s che 
la Madre non poffa fare foftituzion efcmplare al figlio 5 
di' è fotto la podeftà del Padre ; quando veggiamo tan¬ 
te al- 
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■e altre maffime, e regole introdotte dalle Leggi RoL. 

non’ f praucatc tuttodl mconrraftabiltncnre nel foro, che 
non fono certamente meno (frane, nè alla naturale equi! 
U meno centrane di quella . La propalinone , che , 
Madre far non poffa fediti,zion efemplare al fio|i 0 d e 
trova nelh podedà del Padre, è un? confeg e° V, d 
una llazion nca (Tana d. quel principio fopra recato che 
I figlio d. famiglia non può far tcftamentS: onde ficco- 
me ,1 figlio, eh e nella podeltà di fuo Padre, non po¬ 
trebbe far^ teftarrento da fe, febbene di fana mente egli 
folle , cosi molto meno potrà la Madre far ccftamenro per 
Ili,; poiché altrimenti ne feguirebbe, che più pofia oL 
rare la finzione, che la verità. Dunque fe certo ed 
indubitato è il principio fopra addotto, certa dei pari* ed 
indubitata dev' efierne la confeguenza, che da quello det¬ 
tamente fe ne deduce ; nè fi potrà diftruggerc giammai, 
o combattere la propofizione, che la Madre non polla 
fare foftiruzionc ciemplare al figlio di famiglia, fe hific- 
me non fi combatte, e non fi diftrugge il principio, da 
cui offa do iva • e perciò converrebbe fiabihre , che il 
figlio di famiglia poffa dei beni avventizi far teftamento ; 
la qual eofa, come ^ dicemmo , e dalla chiara difpofizione 
delle Leggi, e dall* ufo, e pratica di tute’ i Tribunali è 
apertamente vietata. 

Ma «tornando al noftro propofito, che le malfime, 
e le regole delle Leggi Romane fopra recate fiano alla 
fempbeita della ìagion naturale oppofìc, e contrarie noi 
n* abbiamo una chiara ripruova per teftimonianza bielle 
Leggi medefime ; poiché da tutte quefte folennità, e fot- 
tigliezze fono difpenfati, ed efenti i Soldati, che* fanno 
tettarne#) in Campagna . Quindi è , che il Soldato non 
è obbligato ad adoperare fette reftimoni, e ni un altra fo¬ 
lennità dev* egli offerire* ma balla, che in qualunque 
modo, cd in qualunque guifa apparifea la di lui volon¬ 
tà; perchè quefta ha da effe re offervata. Se il Soldato 


prete- 
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preterisce il proprio figlio , il eli lui teftamento perciò 
non è nullo L, 9. Dig ., & Cod. de te fi ani. mtltt. . Se lo 
difereda anche ingluftamenre , non perciò è inofficiofo L. 
27. §. 2. Dig. de tnoff teflamL. 9., L. 24. Cod. eod. 7 
ma Solo il figlio preterito, o diferedato può pretendete 
dai beni paterni la ina le g iti ma (a) , come appunto noi 
abbiamo detto, che fecondo la retta ragione dovrebbe 
e fiere . If Soldato può Sire foftituzione diretta * iuo 
figlio anche dopo la pupillare età, e fofticuire un altro 
al fuo erede anche dopo , che quefio fia già fiato eiede 
L. y., L. 41. §. 4. Dig. de teflam. milit. , L. ty. Dig. 
de vulg. & pupi li. fubfìit. Il Soldato può influir crede 
Solamente fino ad un certo tempo, cioè eoe die certo , ve! 
ad diem certum L. iy. §■ 4* de teflam. mtltt , L. .. 

Cod. eod. Egli può difporre Solo d una parte de tuoi 
beni 3 e ri Spetto all' altra parte morire incettato L. 6 ., L. 
37., L. 41. Dig. de milit. teflam.; cofe tutte che fono 
vietate ai pagani, cioè a quelli, che foldari non fono. 
Finalmente il Soldato può morire con due tettamene! , c 
tutti due hanno effetto, nè uno viene rivocaro dall a j ct o 
L. 19. Dig. de teflam. mtlit. » ciò che permetto non e ai 
pagani, come altrove abbiam detto . La. ragione poi 3 
per cui tutte quefie cole permeffe fono ai Soldati 3 ella 
fi è, perchè quacumque fubtilitatem magis , quam naturalem 
ratiomm babent , e a omnia militi bus remiffa funt : ed ecco 
perciò provato per confezione delle Leggi niedefime, che 
tutte ie cofe Sopra toccate, che fono preferitte ne' tefta- 
mentì, elleno non hanno alcun fondamento nella ragion 
di naturai la quale anzi vuole, e prefeti ve direttamente 
il contrario. 

Ma diranno qui forfè alcuni: Se voi tteflfo dite, che 

la¬ 


to Ve gganfi fu di ciò Vìnti, ad I»fi. lìb. 2. tit. 1 $. $, 6 ., Terez. 
ad Cod ■ iib- 6, tit. 21, n. 16. 
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!? di “'HT* cosi ?««. * cosi preferivo, dunque 

.1 KEES non infegna male, quando dice; che la Madre 
poU fate al figlio fottituzione cfemplare anche vivente ii 

.Vi re : *o chicderò loro * & n KHES iriàgnatfe, che 

*( % ,K > dl famiglia potta far reflatnento dei beni avven- 
m ì ’ infegnaffe, che la donazione tra padre, c figlio 
vale; fe infegnaffe, che uno può difporre de'Tuoi beni 
folo in parte, c rifletto ah’ altra parte morire incettato j 
fe infegnaffe, che il teftamento, nel quale il figlio è 
preterito, non è nullo: che ii teftamento, nei quale ii 
figlio è ingi ultamente diferedaro, non è inoffeiofo; ma 
che il figlio può folo prerendere la fua iegìtima; fe in¬ 
fegnaffe finalmente, che uno può morire con due tetta- 
menti , in guifa che rutti due abbiano effetto, ovvero 
che uno può fare fofticuzione diretta a! fuo erede an¬ 
che dopo che quetto è già ttato erede; fe, dico tutto 
quello infegnaffe, dimando io, s'egli infegnerebbe be¬ 
ne , o male . Altro è, Signori miei quello, che pre- 
fcriverebbe , e vorrebbe il Dritto di Natura , altro è 
quello che preferivono, e vogliono le Leggi Romane , 
che appretto di noi fi offervano . Se s* infegnerà , che 
cosi vorrebbe la ragion di natura, e che però in quella 
parte le Leggi Romane fi dipartirono, e ii frollarono 
dalla femplicità del Drirro Naturale, ò allora s’ infegne¬ 
rà bene, nè io lo defrauderò delle dovute Iodi. Ma guai 
che il KEES infrgni di quelle cole, o ch'egli fia fiato 
atto giammai a fare di quetti rifletti; poiché anzi io fono 
certo, che s* egli, quando viveva, fentite aveffe a dir 
quelle cofe, avrebbe aperto tanto di bocca in udendo 
cofe, $* non farebbe neppur fognato giammai. 

Io non voglio già .e fiere tra '1 numero di quelli, 
che biafimano, e vituperano tutte le Romane Leggi, e 
che defiderarebbero, che la raccolta fattane da Giulti ni si¬ 
no mai fotte comparfa ai mondo; ma io non voglio nep- 
e fiere di coloro, che con cieca venerazione efalranó, 
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ed encomiano per tute' i conti le Leggi Romane ; nè vo¬ 
gliono fentir a dire, che quefte Leggi abbiano neppure 
il menomo difetto; ma tutte, effi dicono, fono capi d o- 
pera dalla prima all' ultima della natura, e dell" arte. La 
verità fi è, che quefte Leggi meritano bensì per molti 
capi ogni lode, ed encomio; perchè contengono in fatti 
molti egreg/ principe, e maffime di giuftizia, e cafi par¬ 
ticolari con formna prudenza decifi, e devefi bene fpeffo 
ammirarne il giudizio, i' equità, la giufiizia. Ma che poi 
effe efenti fiano da ogni difetto, quello non fi può con¬ 
ceder giammai; dacché piu* troppo contengono molti, e 
molti principi affatto ftrani, ed affurdi, fottigliezze affat¬ 
to innaturali, interpretazioni, maffime, e regole dalla fem- 
plicità della ragion naturale troppo lontane. Io ho feorfi, 
non ha molto } tuteli cinquanta Libri delle Pandette, c 
i dodici Libri del Codice, e le Novelle, che dappoi fu- 
ron fatte; e quanto piu in tale lettura m' inoltrai , fem- 
pre più dovetti conofccre, effere pur giufto il defiderio, 
e la brama di molti favj Uomini, che quello Corpo del¬ 
le Leggi Romane fofife riformato, e che fi facefle un 
nuovo Codice di Leggi più conformi alla retta ragione, 
ed all'equità naturale (a). Quafi in ogni Titolo, non che 
in ogni Libro io ho offervate, e notare più cofe,^ che o 
per una caufa, o per T altra degne farebbero d effere 
levate, c a chi venifie voglia di tutte raccoglierle, ben 
potrebbe formarne un* ampio Volume . In una tale Ri¬ 
forma io non nego, che dovrebbe certamente averfi avan¬ 
ti agii occhi la raccolta di Giufiiniano , con ritenere tut¬ 
to 


(«) Non è quefìo il folo motivo, per cui farebbe defiderabile qua¬ 
rto nuovo Codice j ma molti, e molti altri ancora fono i difetti, cui 
vanno foggette le Leggi Romane. Poffono elfi vederli raccolti, ed 
egregiamente deferirti in una Diffcrtazione del Chiariffìmo Signor Car¬ 
lo Antonio Pilati*, il cui ingegno , e fapere è alla Repubblica Let¬ 
teraria ben noto. 









lo \ U h^’„ C 'V’ Ò / bu0n0 V C di me g‘' 0 ) tutto quel- 
, gllJ , flo > . ed ec l uo s sparando i! buono via dal 
attivo ed il diritto via dal torto. Aggiungali , che 

formando un nuovo Codice, farebbero librati tutti quei- 
‘i, che vogliono applicarli a tale Scienza dal dover Ic*~ 
geie, c fìudiate tante inutili materie, tanti inutili titolt, 
ibriche nel Corpo Giuftìmaneo ritrovatili, e che più 

l lìoft / 1 non d alcun* ufo. Egli è vero, che 

andò le cofe, come Ranno, e fufliftendo il Corpo delle 
cggi Romane 9 la notizia, c cognizione di quelle è ad 
un G.ureconfuko non folo utile, ma aeccffaria; onde ftol- 
fono coloro, che le omettono affatto, e le tracciano. 
Ma un nuovo Codice di Leggi formando, chi non ve- 
de , da qual intuii fatica refiaremnio liberi tutti ; poiché 
tutte quelle cognizioni, e notizie farebbero bensì da averli 

rjV"6 '° P'r l’erudizione antica; ma per farne 
Uto nel foro non farebbero pii. d’ alcun utile 

E che diremo poi dell/pratica , ed ufc Odierno del 
? C ì ua e ftat0 utrovifi la Giurifprudenza pratica 
d oggi giorno a quale burrafeofo mare d'opinioni, e 

dl f '' dw * rf e. c contrarie, fia oggi mai ri- 
dotta dall immenfa turba de’ noftri Dottori , ed Intcrpre- 
n, c cola a tutti troppo nota fenza che io debba qui 
tame parola* Ora chi potrebbe cfpriincre il bene, che 
farebbe quel Sovrano, che a tutti quefti mali rimediarti 
con un nuovo Codice di Leggi? Pofla la fperanza, che 
dal fopra lodato Signor de Martini ci viene data d'un 
nuovo Codice di Leggi, intorno a cui fi fta lavorando 
in Vienna per ordine di quella Imperiai Regia Corre 
effe re felicemente condotta ad effetto j poiché quello nuo¬ 
vo Codice fai a uno de più prezìofi doni, che poiTa fa¬ 
re un Sovrano a fuoi Sudditi; anzi il bene,, che quello 
apporterà , non farà degli Stari Auftriaci fedamente; ma 
deriverà effo in altri Srari, e Principati ancora; potendo 
ragionevolmente fperarfi , che anche altri Sovrani non 

L tarde-; 








tarderanno d" accettarlo, e d’ introdurlo negli Stati lo¬ 
ro. Si dirà, che prefto , o tardi torneranno nondime¬ 

no in campo nuove queftioni, e nuove battaglie i giac¬ 
ché in quefto Mondo la cofa non può eftere altri¬ 
menti i ma io rifpondo , che tante, e in tanta copia, e 

di tal natura non è polfibile, che ritornin mai più fc non 
dopo un lungo giro di molti, c molti fecoli. Che fé 
la Giurifprudenza tornaffe nuovamente dopo qualche fe- 
colo a produrre le antiche fpine, ed aveffe nuovamente 
bifogno d' edere riformata, non mancheranno anche allo¬ 
ra Principi, e Sovrani zelanti, che faranno aneli" eflfì quel¬ 
lo, che far devono prefentememe gli altri j giacché ben 
faviamente di He, chi ha fcriteo: che al pari de " vafì> e 
frumenti , che fervono al [agro culto , alle menje , e ad altri 
ufi t ba anche btfogno il mondo d’ ejjeie di tanto in tanto ri¬ 
formato , e pulito . 

Intanto però, che quefte Leggi Romane fuflìftono , 
e che i Principi vogliono , che fecondo quelle vengano 
giudicate le caufe, e regolati gli affari, egli farà Jempre 
vero, che a noi tocca d'offervarle; a noi tocca d inter¬ 
pretarle rettamente, e di regolarci in tutto fecondo le me- 
deftme, e fecondo i princip; da effe ftabiliti. Gli antichi 
Chiofarori, ed Interpreti in interpretare quefte Leggi Ro¬ 
mane hanno fovente prefo degli errori, ed abbagl; mani- 
fefti, hanno introdotte fenzenze , ed opinioni ai princi¬ 
pi, ed alle regole di effe Leggi affatto contrarie; le qua¬ 
li però effi credevano , che foffero a quelle conformi . 
Quefte loro fentenze, ed opinioni, egli è vero, che feb- 
bene contrarie alla ragione del Dritto Civ/Je, pure talvol¬ 
ta fono giufte, c ragionevoli, e conformi all" equità na¬ 
turale, tutto che dedotte da un tefto mal" inrefo , e mal" 
interpretato. Ond" è pur vero, e faviffimo il giudizio , 
che formò di loro Ugone Grozio (a) . „ Ma anche queflì , 

” die' 

(a) Sed hit quoque lempotuxr. fuorum injeiìatat impedimento (<epe 

iw» 








dlc egli , }’ infelicità de' , tmpi , , 83 

b'W Romm ‘ rettamente non Lentie/?* r, ,’ cif ,l 
ffW effi foff ero nello indi? ),/ P 7f"° af - 

' del dritto: daì che avvenne che rii 7 “ dt! 

'ort di ottime leggi 3 fé fi tratta fi {r r* vo te fascierò au- 
che di quelle g/^ f a(te . * f* YÌe -> nel tempo ifief- 

? E ioterprct.*ioni! c cZ<uTonTZ f °”° ” 

le . n 5 evute da quelli, che vennero Ho ftatc \ com uncmcn- 

gimai, e trionfano in foro non ni •^°’ e dominano o». 

«me, fempre però /TdT!' chc ,e Legli 
n %ch'elfe Ciano conformi alt L™/"* ’ ed optolSl 
voglio ora decidere, fe fi a bJne^f‘,, K ° mane * 1° non 

quell, errori, ed il lafciare, che fi J?Tr° SS> S'^no 

Jì, : anzl 10 »°o avrei molta difficolti® “ d ‘ Ch ' recondo quei- 
ficeome cotelle maffinre J „ . , ln concedere , che 

tate dalla corrente de' Dottor!"" e™- ° n ° °8S ima i adot- 

7 , 0 -j° 5 P?^ a tollerarli, chc Vecon) CVU Jr collantemente 
d decida ne Tribunali, ciò cerò ; ° / Pc ® giudichi, c 

fe per una parte fono ffif' ‘ n ' end cndo di quelle . 
che fono fiate tortamente dedotte d, in <J“anto 

|one delle leggi, dall’altro canto ,*1"*, mal * ‘P^rprcta- 
c cte guide, e conformi alla tf ■ 'anno il pregio 
naturale. Tanto io dico farii gioire , ed all’ equità 
quelle fentenze, ed opinioni, ^SwVno'n'*' 1 ”* 1 . riI P ctt0 * 
ne Tribunali, c per conto de’ouali n , g8 ‘, raai rìcc vmc 
Ma per conto poi dell' avvenire c ;„' “ a ' 6 gia fatt0 • 
1= cofe che non fono ancora %7ul PC ‘'i C f ° nt0 di qucl- 
manifefto, che fin a tanto eh- , , , neI foro , «.J; è 

no, noi dobbiamo fecondo "effe LCgS i' Rotnane finta®.' 
fempre d’ interpretarle rettacneore , f 
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t e rp reta zio ne giudicando . E' non deve efìfer lecito ad 
alcuno giammai il dipartii dalla difpofcioae delie Leggi, 
nè dai principi da effe riabiliti fui precedo, che 1 equi *, 
o la ragion naturale altrimenti preferivano. Guai, Muff¬ 
ilo dovefTe aver luogo; poiché è cofa dimoftrata, che 
aprirebbe la porta ad un dilordine maggiore i q . ..’ 
che poffa immaginarli, quando porche) oi 1U 1CI & _ 

care non fecondo il tenore delle Leggi fctire., 
do quello, che loro fembra più equo , e piu nnito 
alla ragion naturale . Quella è una cofa a c c a 
Principe , e Legislatore s’afpetca ; ed i IuulC f . 
da cercare, fe la Legge lìa giufla, o no; n ° n _ 1 cer y e ]_ 
dicare fecondo quello, che fembra meglio a _ . _ 

lo; ma fecondo quello, che detta la Legge 0 

altrimenti. II Giudice in una parola ha da c vLe ? i_ 

alle Leggi; onde fin a tanto, che le Leggi Roman ^ 
feiano da Principi dominare , ogni Giurccon u * 

Giudice deve a quelle ubbidire; poiché come a ° D _ . 
te dille S. Agofrino * : Tofymm leges lata Junt , n ^ 
ipfìs ^ fed fecundum ipfas judicandum efh c pelo m. 
callo ni altro dir non fi può fe non fe quello , , L & 
dilfe Ulpiano * ; Terquam durum e fi , ftd ita l cr j* „i 
Dopo terminata la prefente Scrittura in e V< 1 
le mani un certo Libro intitolato dferuonss ex J 
turali, Canonico, & Civili , quas fublicaDi[piAAto 

(it . .In quello Libro al num. ^-CV. i 

vo una Teli formata a bella polla fopra queu i e 3 * l , 
ftione della Sofììtuzione Efemplare, in cui 10 ie ^5 _ 
opinione appunto oppofta, e contraria n no 12 • Q ■ 
Ha Teli non per altra cagione fu efpofta fc noti fe 
dileggiare, e porre in ifcherno chi Icrive , com'è fiato 
pubblicamente detto: anzi gli fu cfpreffamenre fatto in¬ 
tendere s che veniva sfidato ad impugnarla. Veramente ei 
non volle andar ad argomentare nc contro quella, nè con¬ 
tro altre dì quelle Teli per certi motivi, e riguardi, che 

non 








non occorre qui riferire Ma 

la formidabU Teli punto' non lo attorrifee ccco^ch’^t 
prende ad impugnarla di prefente in ifcrirrà nò h 8 ii 
ufcire m campo pubblicamente . Tocherà o’ra TT' m 
riipondergli, o il replicargli parimente in T - d al "‘ ll 
do nella flefla guifa oiudice H P„i n fccen- 

farà un miglior modo di deputare dfa * n 8 ‘ a “ hò c I ucfto 
avventura una Dlfputa vocale , ed ‘ ateuni ÀVr^ C '■ 
fcolaftica, che fogliono finire non con altra 8 T™ 8 3 
vicendevole altercare, lafciando per Io ,?• ’ , hc C °' 1 un 

«rio, chi a-abbia avuta l a ragione o bU, ° ‘ UdU 

Prima però d’ andar pii, oltre’ convien V 
come nella pubblica Difputa tenutali in / aperc ! fic ’ 
ile ifteffc Te fi , rifondendo il Difendente qW ". 

obbjezionc, ed adducendo a fuo favore i'/ -T qual 
egb fi fervi di quelle parole l ì Zi V T"* 1 K ^, 
ExeillcnUjJtmus KEES ; c tanto egli clfffe con 
ta , indicando apertamente ; che ciò ! 8 , ran fcnc " 
far onta, e difpetto a chi fcrive i ppunt0 dlceva P« 

maraviglia alcuna del Giovane- pcrchò n ° n '"r farò ® ià 
egli farà flato ifttutto così è che J P ^° » ch ' 
bene . Quello però poco •’ ertduto avrà di far 

•fi P«ò d-= lo fchiamJLofatto cin.ro' p" 0 ”' 0 * N011 

non andai ad argomentare contro di d i, rae j P crc hè 

fui trattato , e chiamato ignora ° f Tefi ' Io 

derifo piit volte; e furono 8 fparfe c’omra S— 88 ' 3 ' 0 » e 
che dicerie, c detrazioni tendenti a IZttZvT P °* 
A quefto genere à’ eloquenza nrm ? ar J m ‘ 1 otl °re . 
fponderc in* conto alcun?m. fpe, Ji d'»- \ ,U 

il at-cidere, a chi faccian’torraTal Todi fe So7Ì 

cofa °chcTn ^■/r° ter ’ n P ro P ofico di quell' altra 
c >_ il DoSh[Jimus y & Bxwllmtijjìmus KEES in vece 

•di fugarlo alla Gioventù, ed in ve L di onorario f er ! 

mente con qucfti titoli, fi farebbe afTai meglio a burt«!o 

fui 
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fui fuoco; perchè quella forca di Libri non meritano nep- 
pur d' ingombrare un atomo d'aria dell Atmosfera noftra. 
Ora ritornando alla Tefi , il tenore di erta e il fegucrne ; 

Si parer , & water fubjhtutionem exemplatem condant 
prò filh e. g. emou mentis , hoc mortuo fuccedit fubjhtutm 
a Taire in paternis , & fubfUnttus a Marre in materms L. 
g. Cod. de impube & al. fubfìit.^ ibi : parenti , qui , VC 
qu*. Suffragata Bartolus in L. 43 . Dig. de Vulg. & puptU. 
fubfl. & Caraf in L. tiumanitatis Cod. eod. t Terez., & Tu - 
den. Neque enim mater ad condendum tefìamentum a facu 
tate parrts dependet . Traterea mater ficuti non poteft tnjtt - 
tu ere filium in bonis paterms , ita nec Valer in ’ 

Quod auiem ad bona ipfius mente capti , cui tali ter fu / uUi 
tur aitinet , in iììis poitor erti ille pa't ens , qui 1 eros a 
bue habet in potevate; cum in eo & civiltà & naturata ju- 
ra concurrani arg. §. 2. Infl. de adopi. 5 "* neuter a eat in 
potefìaie , utriufque fubfìitutio valebit ex aquo , id ef prò 
midia parte bonorum Struv. S. J. Exerc. 33 * Tb. 33 * 

Mi fero me! che fìa mai ora di quella mia povera p . 
pofizione incontro a quella fpaventofa Tefi. ? tacr ^ U -j 
non perdiamoci d’animo, nè abbandoniamo totalmen 
coraggio. L'Autore delle Tefi fummentovate c 1 . 3 [ 
Carlo Criflani Profeffore pubblico di Dritro Canonico r 
quella Citta; ma neffuno credefie già, eh egb ® c - 
che aurore della Tefi-, di cui trattiamo. Quella u 
fenz - * alcuna fua prefaputa, o confenfo i c fu intuì a c 
uafeofìo tra le altre, dopoché egli aveva già compiuto 1 
numero difegnato delle fue Teli , e dopoché allo Stampa¬ 
tore erano già date. Che ciò fia veriflìmo olne all m 
dubitata di lui teflimonianza fi conofce chiaramente dal 
vedere, che detta Tefi vi fu cacciata per forza in quel 
luogo s ove non vi aveva per maniera alcuna da Ilare . 
Chi ne fia pertanto l'Autore della medefìma, e chi Tab¬ 
bia confegnata al Difendente , perchè fofTe polla tra le a l" 
tre, io lafcierò al mio Lettore l'indovinarlo; perchè quan¬ 
to 






t0a ® cio vo f. 1!o c «*re, che fia flato uno Straniero /n»„ 
già alcuno di quella Città. Che fi ef P on»a T,r r 

luflmcnce, e che in una tal Tefi fi rcnoa r ’ r 

Ornativa , io non mi maraviglierò già *° nerch/^ 100 r r " 
che in deputando s’cfpongpno talvolta* Teli die fono di 
quella anche meno probabili, e fottenibili • m , i 
“>e l'Autore trattandoli d" 0 tfti'er 
qual e quello di ftendere una Tefi confittemi • , * 

righe, non abbia neppure fiaputo farlo lenza ai! £°f he 
ed adornarla di molti fpropofiti, Cellula , 

duceU i"o 0 cL° S J P " P , rovare la fl ' a Tefi l'Autore ad- 
mede (ima deeideffe aperte h to^fq^Xle -‘'and 

^4v£-ai* 

fi « ;*£•£» tux&jt, ?i,f: 

Je Leggi del Dritto Civile, o non le lnt*n&? i r 

Cod. de impub.é J al. Cubi1 nulla A‘ , n ‘ 9* 

yw v ai. juujt. nulla dice della noftra miettln 

nei perche da e ff a nuli'altro impariamo, f e non clic Giu" 

Miniano bumamtatis intuitit ha concetto a J ^ r ■ , 

hanno figlio, o figlj p azzi di po e % id ^ ■ ’ 
fole net beni propri, ma ben'anlh. - , r ° n,tu,1 ' e "on 
3 d efempio della Licione pupi Le e T figli ° * 
confeguenza far tellamento per cflì . Che mJft° tCI r .- pCr 
competa tanto al Padre quanto alla Madre, quello di nó° 
non f e negato, ne pollo in dubbio giammai. Noi de?! 
t0 abb.am (riamente che quello diritto alla Madre con,, 
pete lo o allorquando il Padre fia già morto , o quando 
non abbia il figlio nella lua podclU, Di quella quefiio- 
n e parola , o menzione alcuna non veddì nel tetto 
addotto di Giufiimano. Che poi la Madre non potfa fa- 

re 
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re tal foflituzionc , quando il figlio è nella podcfta del 

Padre e che però tal legge , e concezione rifpetro^ a la 
Madre 5 debbafi intendere l'olo nell' altro cafo , noi 1 ab¬ 
biamo provato con ragioni evidenti dedotte per 11 Uiion 
nece fifa ria dai principi, c dalle regole piu ceitc de* 
no fi r a . Se dunque il cello prefato nulla dice della qu 
filone prefente, perchè dunque pompofamente citarlo , 
quali che in efTo vcnifTc ella apertamente deafa ? Ma lx 
dirà, che il tefto ha quelle parole parenti qut y vcl qm. 
Dunque la queflione è decifa. Ma perche non a u 
intero quel parto, in cui trovanft coccftc parole? Il pai- 
fo intero è il feguente: Si fitti , aut atti deficendentes ex 
buj ufimo di mente capta perfiona fapientes fint , non ^ iCeat P“ 
remi, qui, vel qu* teftatur , alias quam ex eo *fi™*!** 
fiubfUtuere . Qui altro non vien determinato da Giu 
no, fe non che quando il figlio pazzo , cui vien fatta 
la foftituzione, avertè figli, o difendenti , non po« a 
Padre foflituire al medefimo altri, che i piopr; UOi 

fendenti. Ora che ha queflo a fare colla no r . ^ , 

fìio«e ? e che giovano qui quelle parole parenti) 
qua l II Compolìcore dunque di quella Teli , , l ‘P 1 * 7 

intende egli, o non intende le Leggi di Giuftiniano. ^ 

le intende, con qua! fronte ardifee egli di citare una <V 
ge, e le parole di ella ad un fine, cui nulla, 

Se poi non intende le Leggi di Giuftiniano, mi po| or y 
rà , fe io mi prendo la libertà di dirgli , che eli n ,, 
Intende le Leggi , non deve metterli a compor Teli m 
Dritto Civile > e però eh' egli farà meglio a non ne for¬ 
mar più in avvenire, ma a lafciare fibbene queflo meftiC" 
re a chi Io fa fare. 

Dopo d’ avere in tal modo addotte le leggi, e le 
autorità paffa ora il noffro Autore a proporre in con¬ 
ferma della fua Teli le ragioni. La prima ragione fi è 
quefla. Neque enint water , dice egli, ad condendum tefta- 
mentum a facilitate'patri s dependet. Senza fermarci ad e fa- 

min a- 










minare il vero valore in latino di quella parola dtptndn . 
1 Autore vuol dire, fé non m’inganno, che la madre 
far teftamento non ha bifogno della facoltà, o licen- 
a del Padre. Ma chi ha mai negata, o polla in dub- 
bio una tal cofa? E veriffimo, che la madre può far 
teftamento fenza la facolta di fuo marito, e non era d’uo- 

nnrft a ChC T ? U3 S ' g ?? na s incomodaffc ad infegnarcela in 
quella Tcfi, perche e una cofa nota a tutti duelli ch- 
fi fanno affibbiar le fcarpe. Ma che importa^qucllo al 
noftro proposto ? e qual eonftguenza vuol egli* dedurre 

JJ' l dun \ ue la msdre Poffa fare foftituzion efem- 
piare al figlio anche quando è nella podclfà di fuo pj- 

cofa f.a fonfr ’■ PCt ' ? Uan f° Vegg °> n0n intaldc “PP urc 
cola ha foftituzion efemplare. La foftituzione efemplare 

“ ? P erdoni > fe io debbo ancora ripetere le cote gii 
dette ) e un teftamento, che fanno i genitori in no- 

7 cUa occ ‘ en ^Ogo di teftamen- 
c 0 10 in guifa s che il Sohituto 

venendo d. cafo non foto accjuifta i bc- 
° della madre foftituentc , ma ancora 


me del figlio 
to fatto dallo 
efemplarmcnte 
ni del padre 

figho mtd'r fi | lio non alerimenti , che fe dal 

ftfruzioTr' 110 /^ ftat ° ‘ nftituit0 - Sc dlln< l u ' ■« f °- 

Che fanno , genitori pcr |ui d . , “g 10 ,; 

^ p i ì;fózz ’*' fislio> ** 

quando il figlio .«vifi fo.ro la pSapo’Sà-Ztè 
allora non potendo il figlio far teftameod da fe molto 
meno potranno altri farlo per lui, come già altróve ab¬ 
biane dimoili aro . o ra qutfto è r a , om tui co „_ 

rito rii penduti e qui ila è i’ obbjezione , che deve feio- 
gluih. t hè importa dunque alla noflra quritione, che 
la madre m i far v flamenco non abbia bifogno della 
Ctnza del Padre? Queito concedefi , e concedtfi altresì, 

fuo refìa mento inftiruir erede fuo 
M figlio. 


che la madre poi!a ad 







fHio, e ad erto foftituire chi le piace; ancorché il figlio 
fi? nella patria podeftà ; dico foflituire chi le piace nei 
beni proprj d' erta ceftacrice, quando ciò faccia volgar¬ 
mente, o per fidecotnmifTo. Ma che poi porta fofiitui- 
re efemplarmcntc, quefta è un'altra cola, con cui la ra¬ 
gione addotta non ha che fare nè punto, ne poco; ma 
dà bensì a diveder chiaramente, che chi la propone, non 

intende neppure lo flato della queflione. . 

La feconda ragione, che viene addotta in conferma 
della Teli fuddetea, fi è la Arguente-. Triterei ma:er jìcu¬ 
ti non poteft inftituere filium tn bonts paternis, ita nec pi* 
ter in maternis. Ma era egli ubriaco 1 Autore i que a 
Tefi, quando 1 * ha eflefa? Che importa quefto-a* PJJ" - 
to , di cui fi parla ? Qui non fi tratta d inftituzione 
ma di foflituzione. Chi ha mai detto, che il padre polla 
inflituire il figlio nei beni materni? Queflo già » * 

che nefluno può iflìtuir eredi {e non nei cni P r0 P ’ 
Che dunque vuol inferire da ciò il noflro Autou . . ^ 

queflo dire egli moftra di credere , che fecondo noi , 
fecondo la noftra opinione la foftituzion efemp .r 

inflituzione del figlio, così che il padre quando, fo * , 

efemplarmcntc, iflituìfea erede il figlio nei beni 1 ^ acer ” 1 ‘ 
Ma e’ non intende, torno a dire , la materia, eie 
ta, cd ha gran bifogno di ftudiarla . Colla foflituz 
efemplare fecondo noi non s* inftituifee crede il rign^ 
nei beni paterni, nè nei beni materni; ma dopo eh _ e g| f 
è già ifiituito, morendo nello flato di pazzia, fi fofihui- 
fee al medefimo un'altro: onde a che giova il dire, che 
il padre non poffa iftituire il figlio nei beni materni, ne 
la madre nei paterni? Che fe poi diccfife , eh egli ha 
sbagliato nello fpiegarfi, e. che voleva parlare di foflitu¬ 
zione ; mentre in luogo di dire : fteutt water non poteft 
inftitutre fidum , eì voleva dire; fumi water non poteft fub- 
ftìtuere fido in boni s paterni s , ita nec pater in water tati , 
io rifpondo, che, s' egli così dice > dice un* altro fpro- 
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5;X“«L ml ?o , ;po¥o. p e rì gS,' d s e ; chi ; n iurc abb ^<> 
piare, di c,/c:; 0 v?nf P Vir t ^^ r ° ft fiituzion 

fatta dal padre duo aver hJ^ ? t *. c a fbftitiwione 
la della madre nei ben p eli- el "> * 1«1- 
fticuto cfcmplarmcntc d/«dre' ^ d ? CC1 ' t0 > che “ So- 
onacolo , non foto ° »» f ^vi alerò 

ma ancora gli altri beni che il fi«r E d e foftitu ente s 
eredità materna, o in dunque ahr „ r aC<ÌUÌftati dal1 ’ 
te quando il padre fia morto\n z ' ave? dff/ a par j. nWn ' 
enna, il Softituto cfemplarmente dal// d f ? ofto cofa a <- 
acquìfta i beni materni, ma ben anthé i 7*™ n ° n fo!o 
t«ti gli altri, che nel figlio per qu lenone P 77’ e 
pervenuti: e quefta è una cofa certi dTmi Tff *7° 
dubitato giammai . Ma andiamo innanzi ° ha 

opti , cui lai: ter fitb/iituitur, animi in J,f' ’ ,f f' m mc>Ue 

t* rms > f»< Mene adirne babà in \Zlì ‘ */ 0,,or tTÌt '* 
naturalta . é- 1 civiltà ium mv> „ pMeflate., cum tn eo & 

Si metter babet in potevate r"*'Pi *' *7 de “^P'- 

xquo , id eli prò dimidia parte h >U ^ Ue ^bfìttulto valcbit ex 

che infognano .leu* Dofw fta Q “ fta °P ini °-> 
nta; onde fu di eifa non r\ r gU d n0 ! altr ove rife- 
Offervarcnao foWeL/Ve , d ^vvancaggio. 

erit Uh parens , qui liberoe adbuc ”° * J !l,s P° tior 
premente lignificano, che nei h™' pote/ìaie 9 prò- 

ba effere preferito que lo d e - Gen to ^° pr ’/ dd fi § U ° dcb ‘ 
neiia fua podeftà, = per confe=uen ha “ 

que quefti beni vengano acquati daftenitori ' o?T 
mando io s non fono celino ; r-»-. • , V ° di " 

fanno la foftituzione, e che difoonoonTr fT"* cb<: 
quando fi dà il cafoni ^no'^ ,f 

lora già more, ? giacché la foftituzione non può ara É 
fettone non dopo la morte del fofticuente / come dun¬ 
que i Morti potranno acquifta/e i beni , e r eredità de' 
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loro figliuoli? Ma io per venta non voglio credere» 
che la fua intenzione fia (lata di dire fomig lance fpro- 
pofito. E' vero, che le lue parole fecondo il vero ligni¬ 
ficato ciò appunto importarebbero; ma io penfo,, c eg ; 
dir voleffe, febbene non abbia faputo dirlo, che i <3 

beni debba edere preferito non quel 6 e ““ 0 ‘'« ‘ 
fatto la foftituzionc, ma quello , cne fu da elio lo 
a e però in luogo di dire: ,* Mi, pii* m, 

Ubero, adbuc bah" in focaie , cgh voleva direni» 

illi, potior cri, frbjìiium ab ilh fannie , f»> Muc 

hab< ‘ UnCa'cofa però offervo in quell' ifteflo luogo, 
cui eonfeflando la pochezza del mio talento , per ve. 
non arrivo a comprendere. E' cofa no.. . W , che ‘1 
diritto della patria podeftà competevi Colo P adre ’ che 
la madre non ha alcuna podefta ne ^ot fig J • ^ 

voglion dire quelle parole: in t ts pouor , ^ p £ _ 

qui li ber os adbuc babst tn potefìate .c <j l ’ e J] dire, 

guono : fi neuter ^ * fiotti QS'*o ZJdre U 
che dunque tutti due i Genitou, e .* _ fi erat- 

iano avere il figlio nella Tua podefta, P 01C ■ ? ■ . ^ a jf a 

ta di due foftituzioni fatte una dal padie, ■ 

madre- e fi ricerca, quale de' due Soffienti debba efferc pre 

ferito.*Su di quefta queftione: egli dice, che " Cl ^ eni P ^° P J 
d'erto figlio debba erte-re preferito quello de genitori, P 
dir meglio il foftituto da quello de' genitori, che ha in 
nella fua podeftà. Se poi nè l'uno, nè l'altro di effi averterò .i 
fioiio nella fua podeftà, allora debbanfì ammettere ambi- 
dS* i Softituti egualmente. Dunque da ciò appare di¬ 
ramente, che fecondo l'Autore della Teli il figlio porta 
eiTerc foggetto anche alla podeftà della madre. Io me 
rie rallegro dunque con erto lui infinitamente di quefta 
bella Dottrina, che non eia peialtro nota ad alcuno. Nd 
mi flia a dire, eh'egli cosi non crede; perchè fe così 
non crede , non doveva dire ilio parcns , qui Uberos adbuc 

babet 







habet tn pote/ìaie , noti doveva dire* /> i t ^3 

te/late; mentre q ue ft e •"ì J ! er baùeaé in 1 >0 ~ 

dunque WW r T ChiarameHtc • ‘he 
avere fecondo lui i figliuoli P offmo 

con tinta <]U p omp! ) C1 co" t ro f< c„f if p" “ 

cofa così facile a farli quando *i ° V \ 3 mecle ^ ma Jtl una 

cotcfti pafticc; , e ad ammucchiare in nori 7 *^’; * ^ di 
errori? Quello però, che a mf * P le ng le coca ™ 
re 5 fi è i lvedere , 

Autori, che cita a fuo favore e ‘che ? " ep ? Urc r ^ e S U 
fendono: o fe eli ha leni „ ’ , ? \°P m, ° 11 fila di- 

v'ha dubbio, che in formar °i ^ V ba ’ nte ** * poiché non 
fervito di quelle ifteft !°'Z Vi* Y'r flrebbefi ««B 
provarla. Quali fiano le fazioni -^h ^ r " V .° n ffl! P er 

della contraria fentenza, è °»ià ’a, ? Can0 ‘Seniori 

principio di quella Scrittura, 8 0v -effe furono f n °‘ 
difcioire. Magnai che V A,^, ,. urono efammate, e 
fatta di effe la menoma men," Tcfi abbi * 

da lungi toccate. E’ vero* n° ^ Ie 3 r bia ne PP ur 

ofracolo all’ opinione per noi difcft '"e cl°*f 
uopo inconcludenti, ed inerte - mo ’ be *° no a 
vede, che V Autor della Tcfi 'non !]° !1 pcnanto °gnuftd 
na tra la fei arie, effèndo quelle che ? 8uifa alcu * 

op in ione con pi* di a pp ! c 7a ’ 5 dff dl f enfo,i delIa 
cono. Egli però è »E ST» 5 *""' 

te quelle belle, e recondite ragioni 1; If’ 

ma fervono ilio . Vtcfcrfftf F" '*• fc J Tefi s 
mente lo (lato della queflione c eh n ? n intc 4 t * 4 '" 
to, nè poco ciò che fi feriveffe C "° n ef>t>e ne puil_ 

Ed ecco adunque che per non comparire quel co- 
damo, ed ignorante, che fui trattato, pcr P ctó J U ^ D0 ‘ r . 
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tai^ad argomentare contro quelle Tefi, io ho. fupplito 
colla prefente, qualunque fiafi, Scrittura, affine^di rimuo¬ 
vere, fé fia potàbile, quella nera taccia, che mi fu data. 
Se mai alcuno vago ora fotte d entrare m mifc ia, e i 
cimentarti colla penna, affinché non difputi m damo, 1 
r avverto a non s' affaticare in raccogliere dottrine , o 
autorità , che K opinion fua foftengano; perche quefta^ - 
rebbe opra affatto perduta. La noftra queftione non s -»f- 
gira intorno al maggiore , o minor numeio c __ . ’ 

ma quale fibbene fìa l 7 opinione più vera fecondo 1 prin¬ 
cipi dell’ Arte , e quale fia ad età meglio appoggiata • 
Converrà dunque, eh 7 egli fegua I 7 avveramento^ t j* 
cerone, e che lafciando affatto da parte 1.autorità, depu¬ 
ti folo colle ragioni, e dimottri, che o i piineipj a m 
recati non fìano veri, o che le conseguenze, c ic a qu 
li ho dedotte, fìano fiate dedotte malamente, e ìano 
fé; in una parola che io abbia argomentato ma e , c J 
gionato tortamente. E 7 fiato detto, che vuo P| ocu , 
il voto delia Facoltà giuridica d una celta niver ? 
col quale fi avvalori l 7 opinione contraria. Ma qua gì 
vamento, o profitto da ciò. ? Io non ho mai negato, 
che non ci fiano Dottori, che infegnino la contraria opi¬ 
nione i nè dubito, eh 7 ella non poffa ettere anche apprq^ 
vata dalla Facoltà giuridica d 7 una qualche odierna n1 ^ 
verfità -, maffime fe verrà chieflo il voto fenza fargli vC 
dere la prefente Scrittura , e fe la rifpofia veniffe d a£3 
fenza internarfì ad efaminare le ragioni della noftra Sen¬ 
tenza > giacché non è gran fatto difficile, che molti a prifftf 
fronte così rifpondano, per effere ! 7 opinione contraria più 
conforme all'equità , e ragion naturale. Ma qui non fi difputa, 
quale delle due opinioni fìa più conforme alla ragion di natu¬ 
ra; ma bensì quale fìa più vera giufta i principi del Dritto 
Romano . Che importa dunque, che fi ottenga il voto 
della Facoltà giuridica d 7 una Uoiverfirà? Io non ho mai 
pretefo di cenfurare la contraria opinione, e molto meno 
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di biafimare per elfa ( dico pei* elfa ; il KHES. E' ve¬ 
ro, che il KEES ribocca di fpropolìti dalla prima all'ul¬ 
tima pagina; ma quella io non ho mai incelo di afcriver- 
gliela ad errore . Quello, che io pretendo , fi è, che 
non s' abbia avuto ragione di cenfurare neppur la mia, 
e che 1 opinione da me inlegnata non fu uno fpropolì- 
to , non fu una cola ridicola, com' è fiato pubblicamente 
divolgato fino a beffeggiarmi, deridermi per tale caufa» 
ma sì vero che io ho infegnato queir ifìeflb , che avanti 
di me hanno fcritto., ed inlegnato Giureconfulti di primo 
ordine, e che ho finalmente infegnato quello, che retta¬ 
mente ragionando giufta le regole, ed i principj dell'Ar¬ 
te è indubitatamente più vero, e più conforme al Dritto 
Romano. Quello fi fu Io feopo dei prefente mio Ragio¬ 
namento, e quello credo d' averlo foprabbondantementc 
provato, e d'avere per confeguenza dimoftrato, che i 
fcherni, e le beffe avverfarie altro non furono, che effet¬ 
to di . di che ? Io non voglio dirlo , ma 

lafcierò, che il Lettore lo giudichi da fe medefimo. 

Ma egli è tempo ornai, che io ponga fine a tante 
parole ; e però rivolgendomi di bel nuovo all’ erudito 
Autor della Tefi, tutto che io non fappia, chi egli fia, 
e che io Io creda uno ftraniero, pure mi perdonerà, fe 
mi prendo 1' ardire di dargli un' avvertimento, cioè a più 
non impacciarli egli in cotefie faccende, e a non iftampar 
mai più Tefi in vita fua; giacché quello non è mellier 
per lui > ricordandoli Tempre di quelli tre verfi d’ Orazio 
Ludere qui nefeit , campefìribus abfìinet armis , 
JndoSlufque pila , difave , trocbive quiefeit ; 

Ne fpijfa rifum tolUnt impune corona . 
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- , Si 

A ; 

V^/ GGl ho terminato di leggere la Differ - 
tastone di V, S. 5 e ingenuamente s 

fecondo quello, che a me ne pare 9 la 
non poteva ragionare meglio, rie meglio fofie- 
nere le fue opinioni di quello , eh ’ Ella ha fat¬ 
to . £ Wfo quello , cti Ella ha ferino # 

s cta /é 1 20 /w# conofceffi affai 
bene gli umori 9 * maniera di penfa¬ 
ve de no fri , w maraviglierei forte , che 
una tal briga le foffe. potuta nafeere„ lo mi 
con foto d avere avuto un tal Succeffore nella 
Cattedra da me prima occupata , ? 
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to, che una 'volta del gran bene verrà a pen¬ 
tirne la Patria no {Ir a , acqui {landò per mez- 
j 60 /«s DoWrt » e Notaj forniti dì buo¬ 

ni prtnctpj, ed ammaefra^ nel buon gufo le¬ 
gale . D'altra parte mi ha forprefo la Te¬ 
ff, ch'Ella allega del fuo avversario-, poiché 
in sì poche parole contiene tanti 9 e si g^ojfi 
fpropojiti 5 che con piu degno vocabolo fi po¬ 
trebbero chiamare porcherie i ed e certamente 
una grande impertinenza l* avere l ardire i 
affrontare il Pubblico col gettargli fui vi/o m 
gruppo di tante indegnità, e patenti]{me ja - 
/ita giuridiche . Scolari ifruiti in tale ma 
mera , qual' è quella , che o/ferva il fuo «*v 
ver fario 9 qualunque egli fiàfi j nefcono co 
tempo noe e voli non folo a privati 9 ma jippu 
re al pubblico . E afta di dottrina produce 
falfità , ed ingiurie nelle confali*tuoni , nel¬ 
le fernet, e nelle formai de pubblici in¬ 
dumenti. Negligenza di cultura^, e , t po¬ 
lizia nelle lettere cagiona brutalità ne cofiu- 
mi. Prima di mettermi a fenvere quefia 
mia % io- aveva letto la Stona Fiorentina del 
Varchi % e trovai , ch'egli quafì nel bel prin¬ 
cipio del Libro feflo attribuifee tutti i dtfor¬ 
dini 
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dim di quella Fc&pUobltca 3 eh erano gravifì^ 
mi 9 e qua/l incYedibili a due pottffme cagio~ 
tu $ una deile quali erano i Dottori di Fcgve 
ignoranti 9 e barbari . lo ho fentto tutto 
qucjio coti tanta fincerita s e fìcureZjZ^a di noti 
avere ne voluto adulare V . S. nè offendere 
altrui 9 ma folamente dire la puriffma verità 
ferina altri riguardi > che io le do amplijjìma 
facoltà di poter moflrare quefla mia lettera a 
chiunque le piace , e farne qualunque ufo 9 che 
le paja, lo Jono con ogni rifpetto 


Di V. S. lllufìriffìma. 

Vi'energia li 29» Novembre 1769, 


Divo tifi. Obbligatifs. Servi d\ 
Carlo Antonio Filati * 






